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Reg. (CE) n. 1760/2000 del 17 luglio 2000 (1)
Regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio che istituisce un sistema di identificazione e di registrazione dei bovini e relativo all'etichettatura delle carni bovine e dei prodotti a base di carni bovine, e che abroga il regolamento (CE) n. 820/97 del Consiglio  (2)
(1) Pubblicato nella G.U.C.E. 11 agosto 2000, n. L 204. Entrato in vigore il 14 agosto 2000.

(2) Vedi, per la modalità di applicazione del presente regolamento, il regolamento (CE) n. 

1825/2000.

Il Parlamento europeo e il Consiglio dell'Unione europea,

visto il trattato che istituisce la Comunità europea, in particolare l'articolo 37 e l'articolo 152, paragrafo 4, lettera b),

vista la proposta della Commissione (3),

visto il parere del Comitato economico e sociale (4),

visto il parere del Comitato delle regioni (5),

deliberando in conformità della procedura di cui all'articolo 251 del trattato (6),

considerando quanto segue: 

(1) L'articolo 19 del regolamento (CE) n. 820/97 del Consiglio, del 21 aprile 1997, che istituisce un sistema di identificazione e di registrazione dei bovini e relativo all'etichettatura delle carni bovine e dei prodotti a base di carni bovine, prevede l'istituzione di un sistema di etichettatura obbligatorio delle carni bovine, applicabile in tutti gli Stati membri a decorrere dal 1° gennaio 2000. Il medesimo articolo prevede inoltre che, in base a una proposta della Commissione, anteriormente a tale data siano stabilite le regole generali di un sistema obbligatorio. 

(2) Il regolamento (CE) n. 2772/1999 del Consiglio, del 21 dicembre 1999, che stabilisce le regole generali per un sistema di etichettatura obbligatorio delle carni bovine prevede che tali regole generali si applichino unicamente a titolo provvisorio, durante un periodo massimo di 8 mesi, e cioè dal 1° gennaio al 31 agosto 2000. 

(3) Per motivi di chiarezza è opportuno abrogare il regolamento (CE) n. 820/97 e sostituirlo con il presente regolamento. 

(4) Come conseguenza dell'instabilità del mercato delle carni bovine e dei prodotti a base di carni bovine causata dalla crisi dell'encefalopatia spongiforme bovina, la migliorata trasparenza in merito alle condizioni di produzione e commercializzazione di tali prodotti, in particolare per quanto attiene alla rintracciabilità, ha esercitato un'influenza positiva sul consumo di carni bovine. Per mantenere e rafforzare la fiducia del consumatore nelle carni bovine ed evitare che sia ingannato, è necessario sviluppare il quadro nell'ambito del quale si forniscono informazioni al consumatore mediante un'etichettatura adeguata e chiara del prodotto. 

(5) A tal fine è indispensabile istituire, da un lato, un sistema efficace di identificazione e di registrazione dei bovini nella fase della produzione e, dall'altro, un sistema comunitario specifico di etichettatura nel settore delle carni bovine fondato su criteri oggettivi nella fase della commercializzazione. 

(6) Grazie alle garanzie fornite da tale miglioramento, saranno parimenti soddisfatte talune esigenze di interesse generale, in particolare la tutela della sanità pubblica e della salute degli animali. 

(7) Di conseguenza la fiducia dei consumatori nella qualità delle carni bovine e dei prodotti a base di carni sarà migliorata, sarà preservato un livello elevato di tutela della salute pubblica, e la stabilità duratura del mercato delle carni bovine sarà rafforzata. 

(8) L'articolo 3, paragrafo 1, lettera c), della direttiva 90/425/CEE del Consiglio, del 26 giugno 1990, relativa ai controlli veterinari e zootecnici applicabili negli scambi intracomunitari di taluni animali vivi e prodotti di origine animale, nella prospettiva della realizzazione del mercato interno, dispone che gli animali destinati agli scambi intracomunitari debbano essere identificati conformemente ai requisiti della normativa comunitaria ed essere registrati in modo da poter risalire all'azienda, al centro o all'organismo di origine o di passaggio, come pure che anteriormente al 1° gennaio 1993 detti sistemi di identificazione e di registrazione debbano essere estesi ai movimenti di animali all'interno del territorio di ciascuno Stato membro. 

(9) A norma dell'articolo 14 della direttiva 91/496/CEE del Consiglio, del 15 luglio 1991, che fissa i principi relativi all'organizzazione dei controlli veterinari per gli animali che provengono dai paesi terzi e che sono introdotti nella Comunità e che modifica le direttive 89/662/CEE, 90/425/CEE e 90/675/CEE, l'identificazione e la registrazione dei suddetti animali prevista all'articolo 3, paragrafo 1, lettera c), della direttiva 90/425/CEE devono essere effettuate dopo il controllo di cui sopra, eccetto per quanto riguarda gli animali da macello e gli equidi registrati. 

(10) Ai fini della gestione di alcuni regimi di aiuto comunitari nel settore agricolo, è necessario per alcuni tipi di bestiame identificare i singoli capi. I sistemi di identificazione e di registrazione devono pertanto consentire l'applicazione e il controllo di tali misure di identificazione individuale. 

(11) Occorre prevedere uno scambio rapido ed efficace delle informazioni tra gli Stati membri per la corretta applicazione del presente regolamento. Le norme comunitarie pertinenti sono state fissate dal regolamento (CEE) n. 1468/81 del Consiglio, del 19 maggio 1981, relativo alla mutua assistenza tra le autorità amministrative degli Stati membri e alla collaborazione tra queste e la Commissione per assicurare la corretta applicazione della regolamentazione doganale o agricola e dalla direttiva 89/608/CEE del Consiglio, del 21 novembre 1989, relativa alla mutua assistenza tra le autorità amministrative degli Stati membri e alla collaborazione tra queste e la Commissione per assicurare la corretta applicazione delle legislazioni veterinaria e zootecnica. 

(12) Le regole attuali in materia di identificazione e di registrazione dei bovini sono state fissate dalla direttiva 92/102/CEE del Consiglio, del 27 novembre 1992, relativa all'identificazione e alla registrazione degli animali, e dal regolamento (CE) n. 820/97. Come dimostra l'esperienza, l'attuazione di questa direttiva per quanto riguarda i bovini non è stata interamente soddisfacente e deve essere migliorata. Occorre quindi adottare un regolamento specifico per i bovini in modo da rafforzare le disposizioni di detta direttiva. 

(13) Per rendere accettabile il sistema perfezionato di identificazione da istituire, è indispensabile non imporre al produttore esigenze eccessive sul piano amministrativo. Devono pertanto essere previsti termini di attuazione praticabili. 

(14) Per poter rintracciare gli animali con rapidità e precisione ai fini del controllo dei regimi di aiuto comunitari è opportuno che ogni Stato membro crei una banca dati nazionale informatizzata nella quale figurino l'identità dell'animale, tutte le aziende del proprio territorio e i movimenti degli animali, conformemente alle disposizioni della direttiva 97/12/CE del Consiglio, del 17 marzo 1997, che modifica e aggiorna la direttiva 64/432/CEE, relativa a problemi di polizia sanitaria in materia di scambi intracomunitari di animali delle specie bovina e suina, che precisa i requisiti sanitari per tale base di dati. 

(15) È importante che ogni Stato membro adotti tutte le misure eventualmente ancora necessarie affinché la banca dati informatizzata nazionale sia completamente operativa il più rapidamente possibile. 

(16) Occorre adottare provvedimenti affinché siano messe in atto le condizioni tecniche idonee a garantire una comunicazione ottimale tra il produttore e la base di dati, nonché una completa utilizzazione delle basi stesse. 

(17) Per poter ricostruire i loro movimenti, i bovini dovrebbero essere identificati con un marchio apposto su ciascun orecchio e accompagnati di norma da un passaporto nel corso dei vari movimenti. Le caratteristiche del marchio e del passaporto dovrebbero essere stabilite a livello comunitario. Di norma, dovrebbe essere rilasciato un passaporto per ciascun animale cui sono stati assegnati marchi auricolari. 

(18) Gli animali importati dai paesi terzi conformemente alla direttiva 91/496/CEE dovrebbero essere soggetti agli stessi requisiti in materia di identificazione. 

(19) Ogni animale dovrebbe conservare i propri marchi auricolari per tutta la vita. 

(20) La Commissione sta esaminando la possibilità, sulla base dei lavori svolti dal Centro comune di ricerca, di utilizzare dispositivi elettronici per l'identificazione degli animali. 

(21) I detentori di animali, eccettuati i trasportatori, dovrebbero tenere un registro aggiornato degli animali presenti nella propria azienda. Le caratteristiche di tale registro dovrebbero essere fissate a livello comunitario. L'autorità competente dovrebbe avere accesso, a sua richiesta, al registro suddetto. 

(22) Gli Stati membri possono porre a carico dell'insieme della filiera delle carni bovine le spese derivanti dall'applicazione delle suddette misure. 

(23) Occorre designare l'autorità o le autorità competenti per l'applicazione di ciascun titolo del presente regolamento. 

(24) Dovrebbe essere introdotto un sistema obbligatorio di etichettatura della carne bovina ed essere reso obbligatorio in tutti gli Stati membri. Nell'ambito di tale sistema obbligatorio, gli operatori e le organizzazioni che commercializzano carni bovine dovrebbero indicare sull'etichetta informazioni sulle carni bovine e il luogo di macellazione dell'animale o degli animali da cui provengono le carni. 

(25) Il sistema di etichettatura obbligatorio delle carni bovine dovrebbe essere rinforzato a partire dal 1° gennaio 2002. Nel suo ambito, è opportuno che gli operatori e le organizzazioni che commercializzano carni bovine indichino sull'etichetta anche informazioni relative all'origine di tali carni, in particolare il luogo in cui l'animale o gli animali da cui provengono le carni sono nati e sono stati ingrassati e macellati. 

(26) Altre informazioni oltre a quelle concernenti il luogo in cui l'animale o gli animali da cui provengono le carni sono nati, sono stati ingrassati e macellati possono essere fornite nell'ambito del sistema di etichettatura volontario delle carni bovine. 

(27) È opportuno che a decorrere dal 1° gennaio 2002 sia in vigore il sistema obbligatorio di etichettatura delle carni bovine basato sull'origine, fermo restando che le informazioni complete sui movimenti dei bovini nella Comunità sono richieste solo per gli animali nati dopo il 31 dicembre 1997. 

(28) È necessario che il sistema di etichettatura obbligatorio delle carni bovine si applichi anche ai bovini importati nella Comunità. Occorre tuttavia tener conto del fatto che gli operatori o le organizzazioni dei paesi terzi potrebbero non disporre di tutte le informazioni richieste per l'etichettatura della carne bovina prodotta nella Comunità. È pertanto necessario stabilire il minimo necessario di informazioni che i paesi terzi devono indicare sull'etichetta. 

(29) Per gli operatori e le organizzazioni che producono e commercializzano carni bovine macinate, che possono non essere in grado di fornire tutte le informazioni richieste nell'ambito del sistema di etichettatura obbligatorio delle carni bovine, occorre prevedere deroghe tali da garantire che venga comunque fornito un numero minimo di indicazioni. 

(30) L'obiettivo dell'etichettatura è di procurare la massima trasparenza nella commercializzazione delle carni bovine. 

(31) Le disposizioni del presente regolamento non pregiudicano quanto disposto nel regolamento (CEE) n. 2081/92, del 14 luglio 1992, relativo alla protezione delle indicazioni geografiche e delle denominazioni d'origine dei prodotti agricoli e alimentari. 

(32) Per tutte le indicazioni diverse da quelle previste dal sistema di etichettatura obbligatorio delle carni bovine è altresì necessario prevedere un quadro normativo comunitario relativo all'etichettatura. Data la diversità delle descrizioni delle carni bovine commercializzate nella Comunità, appare indicato istituire un sistema di etichettatura facoltativo. Un sistema efficace di etichettatura facoltativo presuppone la possibilità di risalire dalle carni bovine etichettate all'animale o agli animali di origine. Le modalità di etichettatura decise da un operatore o a un'organizzazione dovrebbero essere contenute in un disciplinare da trasmettere, per l'autorizzazione, all'autorità competente. L'operatore e l'organizzazione dovrebbero essere autorizzati ad etichettare le carni bovine soltanto se l'etichetta reca il nome o il logotipo d'identificazione rispettivo. Le autorità competenti degli Stati membri dovrebbero essere autorizzate a revocare l'approvazione di un disciplinare qualora siano riscontrate irregolarità. Per garantire che i disciplinari di etichettatura possano essere riconosciuti in tutta la Comunità, è necessario prevedere uno scambio d'informazioni tra i vari Stati membri. 

(33) Anche gli operatori e le organizzazioni che importano nella Comunità carni bovine provenienti da paesi terzi possono voler etichettare i propri prodotti conformemente al sistema di etichettatura facoltativo. È pertanto opportuno prevedere disposizioni che hanno come fine di garantire nella maggior misura del possibile che le misure adottate per l'etichettatura delle carni bovine importate siano altrettanto affidabili di quelle stabilite per le carni bovine comunitarie. 

(34) Il passaggio dal regime di cui al titolo II del regolamento (CE) n. 820/97 a quello di cui al presente regolamento può provocare difficoltà non previste da quest'ultimo. Per far fronte a tale eventualità, è necessario dare facoltà alla Commissione di adottare le necessarie misure transitorie. La Commissione deve inoltre essere autorizzata, quando ciò appaia giustificato, a risolvere problemi pratici specifici. 

(35) Per garantire l'affidabilità delle misure previste dal presente regolamento, è necessario obbligare gli Stati membri ad attuare misure di controllo adeguate ed efficaci. Tali controlli dovrebbero essere effettuati fatti salvi altri controlli che la Commissione può svolgere per analogia con l'articolo 9 del regolamento (CE/Euratom) n. 2988/95 del Consiglio, del 18 dicembre 1995, relativo alla tutela degli interessi finanziari delle Comunità. 

(36) È opportuno prevedere sanzioni adeguate in caso di inosservanza delle disposizioni del presente regolamento. 

(37) Le misure necessarie per l'attuazione del presente regolamento sono adottate secondo la decisione 1999/468/CEE del Consiglio, del 28 giugno 1999, recante modalità per l'esercizio delle competenze di esecuzione conferite alla Commissione, 

hanno adottato il presente regolamento: 

(3) Pubblicata nella G.U.C.E. 28 dicembre 1999, n. C 376 E. 

(4) Pubblicato nella G.U.C.E. 26 aprile 2000, n. C 117. 

(5) Pubblicato nella G.U.C.E. 8 agosto 2000, n. C 226. 

(6) Parere del Parlamento europeo del 12 aprile 2000, posizione comune del Consiglio del 6 giugno 2000 e decisione del Parlamento europeo del 6 luglio 2000.

TITOLO I

Identificazione e registrazione dei bovini

Articolo 1

1. Ogni Stato membro istituisce, conformemente alle disposizioni del presente titolo, un sistema di identificazione e di registrazione dei bovini. 

2. Le disposizioni del presente titolo si applicano fatte salve le norme comunitarie esistenti per l'eradicazione o il controllo di una malattia e fermi restando la direttiva 91/496/CEE e il regolamento (CEE) n. 3508/92. Tuttavia, le disposizioni della direttiva 92/102/CEE che riguardano specificamente i bovini non sono più applicabili a decorrere dalla data in cui tali animali devono essere identificati conformemente al presente titolo. 

Articolo 2

Ai fini del presente titolo si intende per: 

- "animale": un bovino quale definito all'articolo 2, paragrafo 2, lettere b) e c), della direttiva 64/432/CEE,

- "azienda": qualsiasi stabilimento, costruzione e, nel caso di una fattoria all'aperto, qualsiasi luogo in cui sono tenuti, allevati o governati animali oggetto del presente regolamento, situati nel territorio di uno Stato membro,

- "detentore": qualsiasi persona fisica o giuridica responsabile degli animali, su base sia permanente che temporanea, anche durante il trasporto o su un mercato,

- "autorità competente": l'autorità centrale o le autorità di uno Stato membro responsabili o incaricate dell'esecuzione dei controlli veterinari e dell'applicazione del presente titolo o, per il controllo dei premi, le autorità incaricate dell'esecuzione del regolamento (CEE) n. 3508/92. 

Articolo 3

Il sistema di identificazione e di registrazione dei bovini comprende i seguenti elementi: 

a) marchi auricolari per l'identificazione dei singoli animali; 

b) basi di dati informatizzate; 

c) passaporti per gli animali; 

d) registri individuali tenuti presso ciascuna azienda. 

La Commissione e l'autorità competente dello Stato membro interessato hanno accesso a tutte le informazioni previste dal presente titolo. La Commissione e gli Stati membri adottano le misure necessarie per garantire che tutte le parti interessate, tra cui le associazioni di consumatori interessate riconosciute dallo Stato membro, abbiano accesso a tali dati, a condizione che siano assicurate la necessaria riservatezza e la protezione dei dati ai sensi del diritto nazionale. 

Articolo 4
1. Tutti gli animali di un'azienda nati dopo il 31 dicembre 1997, o destinati dopo tale data al commercio intracomunitario, sono identificati mediante un marchio auricolare apposto su ciascun orecchio e approvato dall'autorità competente. I marchi auricolari recano lo stesso e unico codice di identificazione che consente di identificare ciascun animale individualmente, nonché l'azienda in cui è nato. In deroga a quanto precede, gli animali nati prima del 1° gennaio 1998, e destinati al commercio intracomunitario dopo tale data, possono essere identificati sino al 1° settembre 1998 a norma della direttiva 92/102/CEE. 

In deroga al primo comma, gli animali nati prima del 1° gennaio 1998 e destinati al commercio intracomunitario dopo tale data ai fini della macellazione immediata possono essere identificati, fino al 1° settembre 1999, a norma della direttiva 92/102/CEE. 

Gli animali destinati a manifestazioni culturali o sportive (ad eccezione di fiere e esposizioni) possono essere identificati, anziché con un marchio auricolare, mediante un sistema approvato dalla Commissione e che offra garanzie equivalenti. 

2. Il marchio auricolare è apposto entro un termine stabilito dallo Stato membro a decorrere dalla nascita dell'animale e in ogni caso prima che l'animale lasci l'azienda in cui è nato. Fino al 31 dicembre 1999, questo periodo non può superare i 30 giorni e dopo tale data i 20 giorni. 

Tuttavia, a richiesta di uno Stato membro, la Commissione può stabilire, secondo la procedura di cui all'articolo 23, paragrafo 2, in quali circostanze gli Stati membri possono prorogare il termine massimo. 

Nessun animale nato dopo il 31 dicembre 1997 può lasciare un'azienda se non è identificato a norma del presente articolo. 

3. Ogni animale importato da un paese terzo, che abbia subito i controlli stabiliti dalla direttiva 91/496/CEE e che rimanga nel territorio della Comunità, è identificato nell'azienda di destinazione mediante un marchio auricolare a norma del presente articolo entro un termine definito dallo Stato membro, non superiore ai 20 giorni dopo i suddetti controlli e comunque prima che lasci l'azienda. 

Non occorre tuttavia identificare l'animale se l'azienda di destinazione è un macello situato nello Stato membro in cui sono effettuati tali controlli e in cui l'animale è effettivamente macellato nei 20 giorni successivi ai controlli. 

L'identificazione iniziale effettuata dal paese terzo è registrata nella banca dati informatizzata di cui all'articolo 5 oppure, qualora essa non sia pienamente operativa, nei registri di cui all'articolo 3, assieme al codice di identificazione assegnato dallo Stato membro di destinazione. 

4. Gli animali provenienti da un altro Stato membro conservano il marchio auricolare originario. 

5. Il marchio auricolare non può essere tolto o sostituito senza l'autorizzazione dell'autorità competente. 

6. I marchi auricolari sono assegnati all'azienda, distribuiti ed applicati agli animali nei modi stabiliti dall'autorità competente. 

7. Entro il 31 dicembre 2001 il Parlamento europeo e il Consiglio, sulla base di una relazione della Commissione eventualmente accompagnata da proposte e in conformità della procedura di cui all'articolo 95 del trattato, prendono una decisione sulla possibilità di introdurre dispositivi di identificazione elettronica sulla scorta dei progressi realizzati in questo campo. 

Articolo 5

Le autorità competenti degli Stati membri istituiscono una banca dati informatizzata a norma degli articoli 14 e 18 della direttiva 64/432/CEE. 

Entro il 31 dicembre 1999 le banche dati informatizzate sono rese totalmente operative e, a partire da tale data, contengono tutti i dati richiesti ai sensi della succitata direttiva. 

Articolo 6

1. A decorrere dal 1° gennaio 1998, per ciascun animale da identificare ai sensi dell'articolo 4, l'autorità competente rilascia un passaporto entro 14 giorni dalla notifica della nascita o, per gli animali importati da paesi terzi, entro 14 giorni dalla notifica della nuova identificazione da parte dello Stato membro interessato, ai sensi dall'articolo 4, paragrafo 3. L'autorità competente può rilasciare alle stesse condizioni un passaporto per gli animali provenienti da un altro Stato membro. In tal caso il passaporto che accompagna l'animale al momento dell'arrivo è consegnato all'autorità competente, la quale lo rinvia allo Stato membro che lo ha rilasciato. 

Su richiesta di uno Stato membro la Commissione può tuttavia stabilire, secondo la procedura di cui all'articolo 23, paragrafo 2, in quali circostanze il termine massimo può essere prorogato. 

2. Ogniqualvolta un animale è spostato, deve essere accompagnato dal suo passaporto. 

3. In deroga al paragrafo 1, prima frase, e al paragrafo 2, gli Stati membri: 

- che dispongono di una banca dati informatizzata che, a giudizio della Commissione, è pienamente operativa ai sensi dell'articolo 5, possono stabilire che sia rilasciato un passaporto solo per gli animali destinati al commercio intracomunitario e che tali animali siano accompagnati dal loro passaporto unicamente in caso di spostamento dal territorio dello Stato membro interessato al territorio di un altro Stato membro, nel qual caso il passaporto contiene dati provenienti dalla banca dati informatizzata. 

In tali Stati membri il passaporto che accompagna un animale importato da un altro Stato membro è consegnato, all'arrivo, all'autorità competente,

- possono, fino al 1° gennaio 2000, autorizzare il rilascio di passaporti collettivi per gruppi di animali che sono spostati all'interno dello Stato membro interessato, sempreché tali gruppi abbiano la stessa origine e la stessa destinazione e siano accompagnati da un certificato veterinario. 

4. In caso di decesso di un animale, il detentore rinvia il passaporto all'autorità competente entro sette giorni dalla data del decesso. Se l'animale è inviato ad un macello, vi provvede il gestore del macello. 

5. Nel caso di animali esportati in paesi terzi, l'ultimo detentore rinvia il passaporto all'autorità competente nel luogo di esportazione. 

Articolo 7

1. Ogni detentore di animali, ad eccezione dei trasportatori: 

- tiene un registro aggiornato,

- non appena la banca dati informatizzata sia pienamente operativa, comunica all'autorità competente - entro un termine stabilito dallo Stato membro e compreso fra tre e sette giorni - tutti i movimenti a destinazione e a partire dall'azienda nonché tutte le nascite e tutti i decessi di animali avvenuti nell'azienda, specificandone la data. Tuttavia, a richiesta di uno Stato membro, la Commissione può stabilire, secondo la procedura di cui all'articolo 23, paragrafo 2, in quali circostanze gli Stati membri possono prorogare il termine massimo e definire le regole specifiche applicabili ai movimenti di bovini destinati a pascolare durante l'estate in diverse zone di montagna. 

2. Ogni detentore completa, secondo il caso, il passaporto all'arrivo di ciascun animale nell'azienda e prima della sua partenza da questa e provvede affinché il passaporto accompagni l'animale, a norma dell'articolo 6. 

3. Il detentore fornisce all'autorità competente, a richiesta, tutte le informazioni relative all'origine, all'identificazione e, eventualmente, alla destinazione degli animali di cui è stato proprietario o che ha tenuto, trasportato, commercializzato o macellato. 

4. Il registro, il cui modello è approvato dall'autorità competente, è tenuto manualmente o su supporto informatico ed è in qualsiasi momento accessibile all'autorità competente a richiesta, per un periodo determinato dall'autorità medesima, che non può essere inferiore ai tre anni. 

Articolo 8

Gli Stati membri designano l'autorità incaricata di verificare l'osservanza del presente titolo. Essi comunicano tale designazione agli altri Stati membri e alla Commissione. 

Articolo 9

Gli Stati membri possono porre a carico dei detentori di cui all'articolo 2 i costi connessi ai sistemi di cui all'articolo 3 e ai controlli previsti nel presente titolo. 

Articolo 10

Le misure necessarie per l'attuazione del presente titolo sono stabilite secondo la procedura di 

gestione di cui all'articolo 23, paragrafo 2. Tali misure riguardano in particolare: 

a) le disposizioni sui marchi auricolari; 

b) le disposizioni sul passaporto; 

c) le disposizioni sul registro; 

d) i controlli minimi da effettuare; 

e) l'applicazione di sanzioni amministrative; 

f) disposizioni transitorie intese ad agevolare l'applicazione del presente titolo. 

TITOLO II

Etichettatura delle carni bovine e dei prodotti a base di carni bovine

Articolo 11

Gli operatori e le organizzazioni, quali definiti all'articolo 12, che

- siano tenuti, in virtù della sezione I del presente titolo, a etichettare le carni bovine in tutte le fasi della commercializzazione,

- intendano, ai sensi della sezione II del presente titolo, etichettare le carni bovine nel punto di vendita in modo da fornire informazioni, diverse da quelle prescritte all'articolo 13, circa talune caratteristiche o le condizioni di produzione delle carni etichettate o dell'animale da cui sono tratte,

si attengono al presente titolo. 

Il presente titolo si applica fatta salva la pertinente normativa comunitaria, segnatamente nel settore delle carni bovine. 

Articolo 12

Ai fini del presente titolo si intende per: 

- "carni bovine": tutti i prodotti dei codici NC 0201, 0202, 0206 10 95 e 0206 29 91,

- "etichettatura": l'apposizione di un'etichetta sul singolo pezzo di carne o su pezzi di carne o sul relativo materiale d'imballaggio o, per i prodotti non preimballati, le informazioni appropriate scritte e visibili al consumatore nel punto vendita,

- "organizzazione": un gruppo di operatori del medesimo settore o di settori diversi negli scambi di carni bovine. 

Sezione I

Sistema comunitario obbligatorio di etichettatura delle carni bovine

Articolo 13

Regole generali

1. Gli operatori e le organizzazioni che commercializzano carni bovine nella Comunità le etichettano a norma del presente articolo. 

Il sistema obbligatorio di etichettatura permette di evidenziare il nesso fra, da un lato, l'identificazione della carcassa, del quarto o dei tagli di carne, dall'altro, il singolo animale, oppure il gruppo di animali di cui trattasi, ove ciò sia sufficiente a consentire di verificare informazioni che figurano sull'etichetta. 

2. L'etichetta reca le seguenti indicazioni: 

a) un numero di riferimento o un codice di riferimento che evidenzi il nesso tra le carni e l'animale o gli animali. Tale numero può essere il numero d'identificazione del singolo animale da cui provengono le carni, o il numero d'identificazione di un gruppo di animali; 

b) il numero di approvazione del macello presso il quale sono stati macellati l'animale o il gruppo di animali e lo Stato membro o il paese terzo in cui è situato tale macello. L'indicazione deve recare le parole "Macellato in [nome dello Stato membro o del paese terzo ][numero di approvazione ]"; 

c) il numero di approvazione del laboratorio di sezionamento presso il quale sono stati sezionati la carcassa o il gruppo di carcasse e lo Stato membro o il paese terzo in cui è situato tale laboratorio. L'indicazione deve recare le parole "Sezionato in [nome dello Stato membro o del paese terzo ] [numero di approvazione ]". 

3. Tuttavia, fino al 31 dicembre 2001, gli Stati membri il cui sistema di identificazione e registrazione dei bovini, previsto al titolo I, fornisce dettagli sufficienti, possono disporre l'indicazione obbligatoria di informazioni supplementari sulle etichette per le carni bovine ottenute da animali nati, allevati e macellati nel loro territorio. 

4. Il sistema obbligatorio previsto al paragrafo 3 non deve perturbare gli scambi tra gli Stati membri. 

Le modalità di attuazione applicabili negli Stati membri che intendono avvalersi delle disposizioni del paragrafo 3 devono essere preventivamente approvate dalla Commissione. 

5. a) Dal 1° gennaio 2002, gli operatori e le organizzazioni indicano inoltre sulle etichette: 

i) lo Stato membro o il paese terzo di nascita; 

ii) gli Stati membri o i paesi terzi in cui ha avuto luogo l'ingrasso; 

iii) lo Stato membro o il paese terzo in cui ha avuto luogo la macellazione.

b) Tuttavia, se le carni bovine provengono da animali nati, detenuti e macellati

i) nello stesso Stato membro, si può indicare "Origine: (nome dello Stato membro)" oppure; 

ii) in uno stesso paese terzo, si può indicare "Origine: (nome del paese terzo)". 

Articolo 14

Deroghe al sistema obbligatorio di etichettatura

In deroga all'articolo 13, paragrafo 2, lettere b) e c), e all'articolo 13, paragrafo 5, lettera a), punti i) e ii), gli operatori e le organizzazioni che preparano carni bovine macinate indicano sull'etichetta "Preparato in [nome dello Stato membro o del paese terzo ]" secondo il luogo in cui le carni sono state preparate e "Origine" nel caso in cui lo Stato o gli Stati in questione non siano quello in cui è avvenuta la preparazione. 

L'obbligo di cui all'articolo 13, paragrafo 5, lettera a), punto iii), è applicabile a tali carni a decorrere dalla data di applicazione del presente regolamento. 

Tuttavia detti operatori o organizzazioni possono completare l'etichetta delle carni bovine macinate

- con una o più indicazioni tra quelle previste all'articolo 13 e/o

- con la data di preparazione delle carni in questione. 

Sulla scorta dell'esperienza acquisita e in funzione delle eventuali necessità, possono essere adottate disposizioni simili per le carni sezionate e per le rifilature, secondo la procedura di cui all'articolo 23, paragrafo 2. 

Articolo 15

Etichettatura obbligatoria delle carni bovine provenienti da paesi terzi

In deroga all'articolo 13, le carni bovine importate nella Comunità, per le quali non sono disponibili tutte le informazioni di cui all'articolo 13, sono etichettate secondo la procedura di cui all'articolo 17, con la seguente indicazione: "Origine: non CE" e "Macellato in: [nome del paese terzo ]". 

Sezione II

Sistema di etichettatura facoltativo

Articolo 16

Regole generali

1. Per le etichette contenenti indicazioni diverse da quelle previste alla sezione I del presente titolo, ciascun operatore o ciascuna organizzazione sottopone per approvazione un disciplinare all'autorità competente dello Stato membro in cui ha luogo la produzione o la commercializzazione delle carni bovine in questione. L'autorità competente può inoltre definire disciplinari da utilizzarsi nel relativo Stato membro, a condizione che non siano obbligatori. 

Il disciplinare dell'etichettatura facoltativa indica: 

- le informazioni da indicare sull'etichettatura,

- le misure da adottare per garantire la veridicità delle informazioni,

- il sistema di controllo che sarà applicato in tutte le fasi della produzione e della vendita, inclusi i controlli da effettuarsi ad opera di un organismo indipendente riconosciuto dall'autorità competente e designato dall'operatore o dall'organizzazione; tali organismi devono corrispondere ai criteri stabili nella norma europea EN/45011,

- nel caso di un'organizzazione, le misure da adottare nei confronti dei membri che violino il disciplinare. 

Gli Stati membri hanno la facoltà di decidere che i controlli dell'organismo indipendente possono essere sostituiti da controlli effettuati a cura dell'autorità competente. L'autorità competente deve disporre a tal fine del personale qualificato e delle risorse adeguate per effettuare i controlli necessari. 

Le spese per i controlli previsti nell'ambito della presente sezione sono sostenute dall'operatore o dall'organizzazione che applicano il sistema di etichettatura. 

2. L'approvazione del disciplinare presuppone che l'autorità competente, sulla base di un esame approfondito degli elementi indicati al paragrafo 1, attesta il funzionamento corretto e affidabile del sistema di etichettatura previsto e in particolare del sistema di controllo. L'autorità competente rifiuta qualsiasi disciplinare che non garantisca il nesso fra, da un lato, l'identificazione della carcassa, del quarto o dei tagli di carni e, dall'altro, il singolo animale oppure gli animali di cui trattasi, ove ciò sia sufficiente a verificare le informazioni che figurano sull'etichetta. 

È altresì respinto qualsiasi disciplinare che preveda etichette contenenti informazioni ingannevoli o insufficientemente chiare. 

3. Se la produzione e/o la vendita di carni bovine si effettuano in due o più Stati membri, le autorità competenti di detti Stati membri esaminano e approvano i disciplinari presentati, sempreché gli elementi in essi contenuti riguardino operazioni che hanno luogo nel loro territorio rispettivo. In tal caso ciascuno Stato membro interessato riconosce le approvazioni concesse dagli altri Stati membri in questione. 

Se, entro un periodo di tempo da stabilire secondo la procedura di cui all'articolo 23, paragrafo 2, a decorrere dal giorno successivo alla data di presentazione della domanda, un'approvazione non è stata rifiutata né concessa, e non sono state richieste informazioni supplementari, il disciplinare si considera approvato dall'autorità competente. 

4. Se le autorità competenti di tutti gli Stati membri interessati approvano il disciplinare presentato, l'operatore o l'organizzazione di cui trattasi sono autorizzati a etichettare le carni bovine a condizione che l'etichetta rechi il nome o il logotipo rispettivo. 

5. In deroga ai paragrafi 1-4, la Commissione può, secondo la procedura di cui all'articolo 23, paragrafo 2, prevedere in casi specifici una procedura di approvazione accelerata o semplificata, in particolare per le carni bovine confezionate in piccoli imballaggi per la vendita al minuto o per i tagli interi di carni bovine di prima scelta confezionati individualmente, etichettati in uno Stato membro conformemente ad un disciplinare approvato ed introdotti nel territorio di un altro Stato membro, a condizione che non siano aggiunte informazioni all'etichetta iniziale. 

6. Uno Stato membro decide che il nome di una o più delle sue regioni non può essere utilizzato, segnatamente qualora il nome di una regione: 

- potrebbe dar luogo a confusioni o a difficoltà di controllo,

- è riservato a talune carni bovine ai sensi del regolamento (CEE) n. 2081/92. 

Nel caso di un'autorizzazione, il nome della regione è completato con quello dello Stato membro. 

7. Gli Stati membri informano la Commissione dell'applicazione del presente articolo e segnatamente delle informazioni riportate sull'etichetta. La Commissione ne informa gli altri Stati membri in seno al comitato di gestione carni bovine di cui all'articolo 23, paragrafo 1, lettera b); se del caso, possono essere decise regole relative a tali informazioni, e in particolare limitazioni, secondo la procedura di cui all'articolo 23, paragrafo 2. 

Articolo 17

Sistema facoltativo di etichettatura per le carni bovine provenienti da paesi terzi

1. Se le carni bovine sono prodotte in tutto o in parte in un paese terzo, gli operatori e le organizzazioni sono autorizzati ad etichettare le carni bovine a norma della presente sezione se, oltre a rispettare l'articolo 16, hanno ottenuto per i loro disciplinari l'approvazione dell'autorità competente all'uopo designata da ciascuno dei paesi terzi interessati. 

2. La validità all'interno della Comunità di un'approvazione rilasciata da un paese terzo è subordinata alla notifica preventiva alla Commissione, da parte del paese terzo: 

- dell'autorità competente designata,

- delle procedure e dei criteri che detta autorità applica nell'esaminare il disciplinare,

- i ciascun operatore e organizzazione il cui disciplinare è stato approvato dall'autorità competente. 

La Commissione trasmette dette notifiche agli Stati membri. 

Se, sulla base delle suddette notifiche, la Commissione giunge alla conclusione che le procedure e/o i criteri applicati in un paese terzo non equivalgono alle disposizioni del presente regolamento, essa decide, previa consultazione del paese terzo, che le approvazioni concesse da tale paese non sono valide all'interno della Comunità. 

Articolo 18

Sanzioni

Fatte salve le misure adottate dall'organizzazione stessa o dall'organismo di controllo di cui all'articolo 16, qualora risulti che un operatore o un'organizzazione non hanno rispettato il disciplinare di cui all'articolo 16, paragrafo 1, lo Stato membro può revocare l'approvazione contemplata all'articolo 16, paragrafo 2, o può imporre condizioni supplementari in caso di mantenimento dell'approvazione. 

Sezione III

Disposizioni generali.

Articolo 19 Modalità

Le misure necessarie per l'attuazione del presente titolo sono adottate secondo la procedura di gestione di cui all'articolo 23, paragrafo 2. Tali misure riguardano in particolare: 

a) le dimensioni del gruppo di animali ai fini dell'articolo 13, paragrafo 2, lettera a); 

b) le carni bovine macinate, le rifilature di carni bovine o le carni bovine sezionate di cui all'articolo 14; 

c) le indicazioni specifiche che possono figurare sulle etichette; 

d) le misure intese ad agevolare la transizione dall'applicazione del regolamento (CE) n. 820/97 a quella del presente titolo; 

e) le misure intese a risolvere problemi pratici specifici. Se debitamente giustificate, tali misure possono derogare a determinate disposizioni del presente titolo. 

Articolo 20

Designazione delle autorità competenti

Gli Stati membri designano l'autorità o le autorità competenti per l'applicazione del presente titolo entro il 14 ottobre 2000. 

Articolo 21

Entro il 14 agosto 2003, la Commissione presenterà al Parlamento europeo e al Consiglio una relazione ed eventualmente proposte appropriate sull'estensione del campo di applicazione del presente regolamento ai prodotti trasformati contenenti carni bovine e prodotti a base di carni bovine. 

TITOLO III

Disposizioni comuni

Articolo 22

1. Gli Stati membri adottano le misure necessarie per garantire il rispetto del presente regolamento. I controlli previsti non pregiudicano eventuali controlli che la Commissione può effettuare a titolo dell'articolo 9 del regolamento (CE/Euratom) n. 2988/95. 

Le eventuali sanzioni imposte a un detentore dallo Stato membro sono correlate alla gravità dell'infrazione. Se del caso, le sanzioni possono comportare una limitazione dei movimenti degli animali diretti verso l'azienda del detentore interessato o da essa provenienti. 

2. Gli esperti della Commissione, in collaborazione con le autorità competenti: 

a) verificano che gli Stati membri si conformano al presente regolamento; 

b) svolgono ispezioni in loco per assicurare che i controlli siano realizzati conformemente al presente regolamento. 

3. Lo Stato membro sul cui territorio sia svolta un'ispezione fornisce agli esperti della Commissione tutta l'assistenza di cui possono aver bisogno nell'esercizio delle loro funzioni. 

L'esito dei controlli svolti deve essere discusso con l'autorità competente dello Stato membro interessato prima di redigere e diffondere una relazione finale. 

4. Qualora lo ritenga giustificato in considerazione dell'esito dei controlli, la Commissione esamina la situazione in sede di comitato veterinario permanente di cui all'articolo 23, paragrafo 1, lettera c). Essa può adottare le decisioni necessarie secondo la procedura di cui all'articolo 23, paragrafo 3. 

5. La Commissione segue l'evoluzione della situazione; in funzione di tale evoluzione e secondo la procedura di cui all'articolo 23, paragrafo 3, essa può modificare o abrogare le decisioni di cui al paragrafo 4. 

6. Se necessario, sono adottate modalità di applicazione del presente articolo secondo la procedura di cui all'articolo 23, paragrafo 3. 

Articolo 23

1. La Commissione è assistita: 

a) ai fini dell'attuazione dell'articolo 10, dal Comitato del Fondo europeo agricolo di orientamento e garanzia di cui all'articolo 11 del regolamento (CE) n. 1258/1999 del Consiglio; 

b) ai fini dell'attuazione dell'articolo 19, dal Comitato di gestione della carne bovina istituito dall'articolo 42 del regolamento (CE) n. 1254/1999 del Consiglio; 

c) ai fini dell'attuazione dell'articolo 22, dal Comitato veterinario permanente istituito dalla decisione 68/361/CEE del Consiglio. 

2. Nei casi in cui è fatto riferimento al presente paragrafo, si applicano gli articoli 4 e 7 della decisione 1999/468/CE del Consiglio tenendo conto dell'articolo 8 della stessa. 

Il periodo di cui all'articolo 4, paragrafo 3, della decisione 1999/468/CE è fissato a un mese. 

3. Nei casi in cui è fatto riferimento al presente paragrafo, si applicano gli articoli 5 e 7 della decisione 1999/468/CE del Consiglio tenendo conto dell'articolo 8 della stessa. 

Il periodo di cui all'articolo 5, paragrafo 6, della decisione 1999/468/CE è fissato a tre mesi. 

4. I comitati adottano il proprio regolamento interno. 

Articolo 24

1. Il regolamento (CE) n. 820/97 è abrogato. 

2. I riferimenti al regolamento (CE) n. 820/97 devono intendersi come riferimenti al presente regolamento e vanno letti secondo la tabella di concordanza che figura nell'allegato. 

Articolo 25

Il presente regolamento entra in vigore il terzo giorno successivo alla pubblicazione nella Gazzetta 

Ufficiale delle Comunità europee. 

Esso è applicabile alle carni bovine provenienti da animali macellati a partire dal 1° settembre 2000. 

Il presente regolamento è obbligatorio in tutti i suoi elementi e direttamente applicabile in ciascuno degli Stati membri. 

Fatto a Bruxelles, addì 17 luglio 2000. 

Allegato

Tabella di concordanza (omissis)



Reg. (CE) n. 1825/2000 del 25 agosto 2000 (1)
Regolamento della Commissione recante modalità di applicazione del regolamento (CE) n. 1760/2000 del Parlamento europeo e del Consiglio per quanto riguarda l'etichettatura delle carni bovine e dei prodotti a base di carni bovine
(1) Pubblicato nella G.U.C.E. 26 agosto 2000, n. L 216. Entrato in vigore il 29 agosto 2000.

La Commissione delle Comunità europee, 

visto il trattato che istituisce la Comunità europea,

visto il regolamento (CE) n. 1760/2000 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 17 luglio 2000, che istituisce un sistema di identificazione e di registrazione dei bovini e relativo all'etichettatura delle carni bovine e dei prodotti a base di carni bovine e che abroga il regolamento (CE) n. 820/97 del Consiglio, in particolare l'articolo 19,

considerando quanto segue: 

(1) Occorre stabilire le modalità di applicazione del regolamento (CE) n. 1760/2000, in particolare per quanto riguarda le vendite tra Stati membri affinché il sistema di etichettatura non provochi distorsioni negli scambi sul mercato delle carni bovine. 

(2) Per garantire la rintracciabilità dell'origine, sia nell'ambito del sistema obbligatorio che del sistema facoltativo di etichettatura delle carni bovine, è necessario che gli operatori e le organizzazioni applichino un sistema di identificazione e di registrazione delle carni bovine in tutte le varie fasi della produzione e della vendita. 

(3) Per indicare i macelli non provvisti di alcun numero di riconoscimento è necessario prevedere, per un periodo transitorio, metodi alternativi di contraddistinzione. 

(4) È inoltre necessario definire la procedura da seguire per etichettare le carni ottenute da animali per i quali non sono disponibili tutti i dati relativi alla nascita ed agli spostamenti successivi, in quanto la registrazione di tali dati è diventata obbligatoria soltanto a partire dal 1° gennaio 1998 in forza del regolamento (CE) n. 820/97 del Consiglio, del 21 aprile 1997, che istituisce un sistema di identificazione e di registrazione dei bovini e relativo all'etichetta delle carni bovine e dei prodotti a base di carni bovine. Una disposizione analoga è necessaria per l'etichettatura delle carni bovine ottenute da animali importati vivi nella Comunità da Paesi terzi. 

(5) In ordine all'indicazione completa dell'origine, onde evitare che sulle etichette venga inutilmente ripetuta l'indicazione degli Stati membri o dei Paesi terzi in cui gli animali sono stati ingrassati, appare necessario introdurre modalità semplificate basate sul periodo di tempo durante il quale l'animale da cui provengono le carni è permaso nello Stato membro o nel Paese terzo di nascita o di macellazione. 

(6) È necessario chiarire la situazione relativa alle informazioni supplementari che possono figurare sulle etichette nel quadro delle procedure semplificate di etichettatura per le carni macinate. Secondo le regole di cui all'articolo 13 del regolamento (CE) n. 1760/2000, tali informazioni possono essere apposte a partire dal 1° settembre 2000. Alcune informazioni supplementari possono essere indicate soltanto fino al 1° gennaio 2002 se lo Stato membro ha deciso di applicare un sistema nazionale obbligatorio di etichettatura che comprenda tali informazioni oppure se l'operatore di cui trattasi indica volontariamente tali informazioni. 

(7) Nel quadro del sistema di etichettatura facoltativo delle carni bovine è necessario prevedere una procedura di approvazione accelerata o semplificata per taluni tagli di carni bovine etichettati in uno Stato membro in base ad un disciplinare approvato ed introdotti nel territorio di un altro Stato membro. 

(8) Per garantire l'attendibilità del disciplinare è necessario disporre che l'organismo indipendente e l'autorità competente abbiano accesso a tutta la documentazione in possesso degli operatori e delle organizzazioni ed eseguano regolarmente controlli sul posto in base ad un'analisi del rischio. 

(9) L'articolo 17 del regolamento (CE) n. 1760/2000 stabilisce disposizioni per i casi in cui le carni bovine siano prodotte, in tutto o in parte, in un Paese terzo. È opportuno adottare le modalità di applicazione della procedura di approvazione per l'importazione di carni bovine dai Paesi terzi. 

(10) Per garantire che i sistemi di etichettatura delle carni bovine importate siano altrettanto attendibili di quelli applicati alle carni bovine prodotte nella Comunità, è opportuno che la Commissione esamini le notifiche trasmesse dai Paesi terzi. Qualora la Commissione pervenga alla conclusione che le procedure e/o i criteri applicati nel Paese terzo di cui trattasi sono equivalenti alle norme previste dal regolamento (CE) n. 1760/2000, agli Stati membri vengono inviate notifiche complete. 

(11) Per accertare l'attendibilità del sistema di etichettatura applicato nei Paesi terzi la Commissione ha facoltà di chiedere informazioni complementari e può adottare le misure necessarie tenendo conto delle informazioni comunicate su sua richiesta. 

(12) La Commissione può effettuare verifiche nei Paesi terzi. A tal fine è necessario che essa sia preventivamente autorizzata da tale Paese. In mancanza di tale autorizzazione, la Commissione adotta le misure del caso. 

(13) È necessario che gli Stati membri procedano a controlli per garantire la correttezza delle etichette utilizzate nel quadro del sistema facoltativo di etichettatura. 

(14) È opportuno stabilire le modalità secondo cui possono essere imposte sanzioni agli operatori. A tal fine occorre tener conto dell'ipotesi in cui l'operatore non abbia etichettato le carni bovine secondo le norme previste dal sistema obbligatorio di etichettatura, dell'ipotesi in cui l'operatore abbia etichettato le carni bovine, nel quadro del sistema facoltativo di etichettatura, senza rispettare il disciplinare e infine dell'ipotesi in cui non esista alcun disciplinare approvato. Per un periodo limitato, ossia fino al 1° gennaio 2001, ed in considerazione delle difficoltà incontrate dagli operatori nell'applicazione del presente regolamento, le sanzioni più severe si applicheranno soltanto se l'etichetta contiene informazioni che inducano il consumatore in errore o non conformi al disciplinare approvato. 

(15) A norma del regolamento (CE) n. 820/97 gli operatori o le organizzazioni che desiderino apporre sull'etichetta le indicazioni facoltative sono tenuti a sottoporre un apposito disciplinare all'approvazione delle competenti autorità degli Stati membri in cui hanno luogo la produzione o la vendita delle carni di cui trattasi. Il regolamento (CE) n. 2772/1999 del Consiglio, del 21 dicembre 1999, che stabilisce le regole generali per un sistema di etichettatura obbligatorio delle carni bovine, ha autorizzato gli operatori a continuare ad apporre indicazioni facoltative sulle etichette delle carni bovine, oltre alle indicazioni obbligatorie, fino al 31 agosto 2000. 

(16) Appare opportuno che continuino ad essere validi i disciplinari facoltativi già approvati, i quali non abbiano subito alcuna modifica e che siano conformi alle nuove regole, così come i disciplinari approvati per i Paesi terzi. 

(17) A norma del regolamento (CE) n. 820/97 gli Stati membri che dispongono di un sistema adeguatamente perfezionato di identificazione e di registrazione dei bovini possono prescrivere l'indicazione di dati supplementari sulle etichette per gli animali nati, allevati e macellati nel loro territorio. Il regolamento (CE) n. 2772/1999 ha consentito agli Stati membri a continuare, in via provvisoria, fino al 31 agosto 2000, ad esercitare la facoltà prevista dall'articolo 19, paragrafo 4, del regolamento (CE) n. 820/97, di prescrivere un sistema obbligatorio di etichettatura per i bovini nati, allevati e macellati nel loro territorio. 

(18) La decisione 98/595/CE della Commissione, del 13 ottobre 1998, relativa all'applicazione di un sistema obbligatorio di etichettatura delle carni bovine in Francia e Belgio e la decisione 1999/1/CE della Commissione, del 14 dicembre 1998, relativa all'applicazione di un sistema obbligatorio di etichettatura delle carni bovine in Finlandia, hanno permesso a tali Stati membri di prescrivere un sistema obbligatorio di etichettatura per le carni bovine ottenute da animali nati, allevati e macellati sul proprio territorio. Tali decisioni, come pure eventuali altre decisioni di questo tipo, continuano ad applicarsi sino all'entrata in vigore dell'obbligo di indicazione completa dell'origine nel quadro del sistema obbligatorio di etichettatura nella Comunità, ossia sino al 1° gennaio 2002. 

(19) Per controllare l'applicazione del sistema facoltativo di etichettatura, gli Stati membri registrano i disciplinari approvati e comunicano alla Commissione le informazioni relative alle norme nazionali di esecuzione e alle indicazioni facoltative approvate nel loro territorio. È necessario che tali informazioni vengano regolarmente aggiornate. 

(20) È necessario abrogare il regolamento (CE) n. 1141/97 della Commissione, del 23 giugno 1997, recante modalità di applicazione del regolamento (CE) n. 820/97 del Consiglio per quanto concerne l'etichettatura delle carni bovine e dei prodotti a base di carni bovine, modificato da ultimo dal regolamento (CE) n. 824/98. Tuttavia, per evitare confusioni nel corso del periodo transitorio che precede l'introduzione del sistema obbligatorio, a norma del regolamento (CE) n. 1760/2000, è opportuno che il regolamento (CE) n. 1141/97 rimanga applicabile per le carni ottenute da animali macellati anteriormente al 1° settembre 2000. 

(21) Le misure previste dal presente regolamento sono conformi al parere del comitato di gestione per le carni bovine,

ha adottato il presente regolamento: 

Articolo 1

Rintracciabilità dell'origine

Gli operatori e le organizzazioni di cui all'articolo 12, terzo trattino, del regolamento (CE) n. 1760/2000, si dotano, per ciascuna fase della produzione e della vendita, di un sistema di identificazione e di un sistema completo di registrazione. 

Essi applicano tali sistemi in modo da garantire il nesso tra la contraddistinzione della carne e l'animale o gli animali da cui è stata ottenuta, secondo quanto disposto dall'articolo 13, paragrafo 1, e dall'articolo 16, paragrafo 2, del citato regolamento. 

Nel sistema di registrazione sono iscritti, in particolare, gli arrivi e le partenze degli animali, delle carcasse e/o dei tagli, in modo da garantire la correlazione tra arrivi e partenze. 

Articolo 2

Etichettatura in caso di informazioni non disponibili

1. Il numero di approvazione di cui all'articolo 13, paragrafo 2, lettera b), del regolamento (CE) n. 

1760/2000 è: 

a) il numero di riconoscimento previsto all'articolo 10, paragrafo 1, della direttiva 64/433/CEE del Consiglio; 

b) oppure, qualora non vi sia alcun numero di riconoscimento, il numero di registrazione nazionale. 

Nei casi in cui non sia disponibile alcuno dei due numeri summenzionati, fino al 1° gennaio 2001 il numero può essere sostituito dal nome e dall'indirizzo del macello. 

2. In applicazione dell'articolo 13, paragrafo 5, del regolamento (CE) n. 1760/2000: 

a) per le carni ottenute da animali nati nella Comunità anteriormente al 1° gennaio 1998, qualora non sia disponibile l'informazione circa il luogo di nascita e/o il luogo di ingrasso, diverso dall'ultimo luogo di ingrasso, l'indicazione del luogo di nascita e/o di ingrasso è sostituita dall'indicazione «* (nato prima del 1° gennaio 1998)»; 

b) per le carni ottenute da animali importati vivi nella Comunità, per le quali non sia disponibile l'informazione relativa al luogo di nascita e al luogo di ingrasso, diversi dall'ultimo luogo di ingrasso, l'indicazione del luogo di nascita e/o di ingrasso è sostituita dall'indicazione «(Importato vivo nella CE)» oppure * (Importato vivo da [nome del Paese terzo]). 

Articolo 3

Semplificazione dell'indicazione dell'origine

In applicazione dell'articolo 13, paragrafo 5, lettera a), del regolamento (CE) n. 1760/2000, per le carni bovine ottenute da animali ingrassati per un periodo pari o inferiore a 30 giorni

- nello Stato membro o nel Paese terzo di nascita,

- nello Stato membro o nel Paese terzo in cui ha avuto luogo la macellazione,

non è necessario indicare tale Stato membro o Paese terzo quale Stato membro o Paese terzo di ingrasso se gli animali sono stati ingrassati in un altro Stato membro o in un altro Paese terzo per un periodo superiore a 30 giorni. 

Articolo 4

Dimensioni del gruppo

1. Durante il sezionamento delle carcasse o dei quarti, la dimensione del gruppo, di cui all'articolo 13, paragrafo 1, secondo comma, del regolamento (CE) n. 1760/2000, è determinata dal numero di carcasse o di quarti sezionati nello stesso tempo, i quali costituiscono una partita per il laboratorio di sezionamento. La dimensione del gruppo non può in ogni caso superare la produzione di un giorno. 

2. Durante le ulteriori operazioni di sezionamento o di macinatura, il gruppo può essere ricostituito da tutti i gruppi, ai sensi del paragrafo 1, sezionati o macinati lo stesso giorno. 

Articolo 5

Carni macinate

1. Ai fini dell'applicazione del presente regolamento per carni macinate si intendono le carni ridotte in frammenti o macinate in una tritacarne a vite senza fine. 

2. Le informazioni supplementari che possono essere indicate sulle etichette ai sensi dell'articolo 14, terzo comma, del regolamento (CE) n. 1760/2000 sono le seguenti: 

a) a partire dal 1° settembre 2000, le indicazioni di cui all'articolo 13, paragrafo 2, lettere b) e c), del regolamento (CE) n. 1760/2000 nonché la data di macinatura; 

b) a partire dal 1° settembre 2000 e fino al 1° gennaio 2002, le indicazioni di cui all'articolo 13, paragrafo 5, lettera a), punti i) e ii), e lettera b) del regolamento (CE) n. 1760/2000, se lo Stato membro ha deciso di applicare un sistema nazionale obbligatorio di etichettatura che comprenda tali informazioni, oppure nel caso in cui l'operatore indichi volontariamente tale informazione a norma della sezione II del titolo II del regolamento (CE) n. 1760/2000; 

c) a partire dal 1° gennaio 2002, le indicazioni di cui all'articolo 13, paragrafo 5, lettera a), punti i) e ii), del regolamento (CE) n. 1760/2000. 

Articolo 6

Procedure di approvazione

1. Il periodo di cui all'articolo 16, paragrafo 3, del regolamento (CE) n. 1760/2000, nel corso del quale non è stata concessa o negata alcuna approvazione o non è stata richiesta alcuna informazione supplementare dall'autorità competente dello Stato membro al quale le carni bovine sono state spedite, è fissato in due mesi a partire dal giorno successivo alla data di presentazione della domanda. 

2. A norma dell'articolo 16, paragrafo 5, del regolamento (CE) n. 1760/2000, per i pezzi di carni bovine di prima scelta confezionati individualmente, etichettati in uno Stato membro conformemente ad un disciplinare approvato ed introdotti nel territorio di un altro Stato membro, il periodo di cui all'articolo 16, paragrafo 3, secondo comma, del regolamento (CE) n. 1760/2000 è fissato in 14 giorni, a condizione che non siano aggiunte informazioni all'etichetta iniziale. 

3. Ai fini dell'articolo 16, paragrafo 5, del regolamento (CE) n. 1760/2000, le carni bovine confezionate in piccoli imballaggi per la vendita al minuto, etichettate in uno Stato membro conformemente ad un disciplinare approvato, possono essere introdotte nel territorio di un altro Stato membro ed ivi commercializzate senza previa approvazione del disciplinare di etichettatura da parte di questo Stato membro, a condizione che: 

a) le confezioni non vengano modificate; 

b) il disciplinare approvato dallo Stato membro di imballaggio riguardi anche la commercializzazione in altri Stati membri delle carni bovine confezionate; 

c) lo Stato membro che approva tale disciplinare fornisca preventivamente tutte le informazioni necessarie agli altri Stati membri nei quali, secondo quanto previsto dal disciplinare approvato, saranno commercializzate le carni confezionate. 

Articolo 7

Controlli

1. Gli operatori e le organizzazioni consentono in qualsiasi momento agli esperti della Commissione, all'autorità competente e all'organismo indipendente di controllo, ai sensi dell'articolo 16, paragrafo 1, terzo comma, del regolamento (CE) n. 1760/2000 l'accesso ai propri locali e l'accesso a tutta la documentazione comprovante l'esattezza delle informazioni riportate sull'etichetta. 

2. L'autorità competente e, nel caso di cui all'articolo 16, paragrafo 1, terzo comma, del regolamento (CE) n. 1760/2000 l'organismo indipendente di controllo, effettuano regolarmente controlli sul posto in base ad un'analisi di rischio che tenga conto, in particolare, della complessità del disciplinare di cui trattasi. Per ciascun controllo viene redatta una relazione di ispezione in cui si indicano le eventuali carenze, nonché le misure proposte per porvi rimedio, eventualmente i termini impartiti e le sanzioni eventualmente applicate. 

3. Qualora non si avvalgano della facoltà di cui all'articolo 16, paragrafo 1, terzo comma, del regolamento (CE) n. 1760/2000, gli Stati membri eseguono controlli che forniscano sufficienti garanzie quanto all'esattezza delle etichette utilizzate. La frequenza dei controlli deve essere fissata tenendo conto in particolare della complessità del disciplinare di cui trattasi. 

4. Gli operatori, le organizzazioni e gli organismi indipendenti comunicano tutte le informazioni pertinenti all'autorità competente. 

Articolo 8

Approvazioni concesse dai Paesi terzi

1. La Commissione verifica che le notifiche rechino tutte le informazioni prescritte dall'articolo 17, paragrafo 2, del regolamento (CE) n. 1760/2000. Qualora riceva una notifica incompleta, la Commissione ne informa il Paese terzo indicando l'informazione da fornire. 

Le notifiche complete sono trasmesse agli Stati membri, a meno che la Commissione non accerti, in base all'articolo 17, paragrafo 2, del regolamento (CE) n. 1760/2000, che le procedure e/o i criteri applicati dal Paese terzo non sono equivalenti alle norme stabilite dallo stesso regolamento (CE) n. 1760/2000. 

2. La Commissione può chiedere in qualsiasi momento al Paese terzo di fornire ogni informazione necessaria ove essa ritenga, in base alla notifica trasmessa in forza dell'articolo 17, paragrafo 2, del regolamento (CE) n. 1760/2000, che sia opportuno verificare se le procedure e/o i criteri notificati dal Paese terzo stesso continuino ad essere equivalenti a quelli definiti nel regolamento (CE) n. 1760/2000. In particolare, la Commissione può chiedere al Paese terzo di fornire copie dei disciplinari approvati dalle competenti autorità. Essa può inoltre chiedere al Paese terzo di autorizzare i rappresentanti della Commissione a effettuare controlli sul suo territorio. 

3. Qualora non riceva le informazioni o autorizzazioni richieste a norma del paragrafo 2, la Commissione può concludere che le procedure e/o i criteri applicati in un Paese terzo non sono equivalenti alle norme previste dal regolamento (CE) n. 1760/2000. 

4. La Commissione può in qualsiasi momento modificare la propria decisione iniziale sull'equivalenza delle procedure e/o dei criteri applicati nel Paese terzo di cui trattasi a norma dell'articolo 17, paragrafo 2, terzo comma, del regolamento (CE) n. 1760/2000. 

Articolo 9

Sanzioni

1. Gli Stati membri definiscono il sistema di sanzioni da applicare contro le violazioni del regolamento 

(CE) n. 1760/2000 e adottano tutte le misure necessarie per la sua esecuzione. Le sanzioni previste devono essere efficaci, commisurate e dissuasive. 

2. Ferme restando le sanzioni di cui all'articolo 18 del regolamento (CE) n. 1760/2000, se le carni bovine sono state etichettate: 

- senza rispettare il sistema obbligatorio di etichettatura, oppure

- in caso di applicazione del sistema facoltativo, senza rispettare il disciplinare o senza che esistesse un disciplinare approvato,

gli Stati membri chiedono che esse siano ritirate dal mercato finché non vengano rietichettate in modo conforme alle disposizioni del presente regolamento. 

Tuttavia, se le carni risultano conformi alle vigenti norme sanitarie e veterinarie, gli Stati membri possono, ferme restando le sanzioni di cui al paragrafo 1, consentire che esse vengano destinate direttamente alla trasformazione in prodotti a base di carni diversi da quelli di cui all'articolo 12, primo trattino, del regolamento (CE) n. 1760/2000. 

3. Fino al 1° gennaio 2001 le carni bovine sono ritirate dal mercato soltanto se l'etichetta contiene informazioni che inducano in errore l'acquirente o non siano conformi al disciplinare approvato. 

Articolo 10

Registri

L'autorità competente tiene un registro dei disciplinari approvati e, in particolare, di ogni operatore e organizzazione responsabile dell'etichettatura delle carni bovine, nonché degli organismi indipendenti preposti ai controlli. 

Articolo 11

Comunicazioni

Gli Stati membri comunicano alla Commissione: 

a) i nomi delle autorità competenti per l'attuazione del sistema di etichettatura di cui al regolamento (CE) n. 1760/2000, nonché le modalità d'attuazione complementari, in particolare quelle relative ai controlli da eseguire e alle sanzioni da applicare; 

b) entro il 30 settembre 2000, l'elenco di tutte le indicazioni facoltative approvate sul loro territorio; 

c) ogni tre mesi, un aggiornamento dell'elenco di cui alla lettera b).

Articolo 12

Disposizioni transitorie

Qualora siano conformi alle norme del regolamento (CE) n. 1760/2000 e del presente regolamento,

a) i disciplinari facoltativi approvati a norma degli articoli 14 e 15 del regolamento (CE) n. 820/97 continuano ad essere validi; 

b) i sistemi nazionali obbligatori di etichettatura delle carni bovine, approvati a norma dell'articolo 19, paragrafo 4, del regolamento (CE) n. 820/97, nonché le ulteriori decisioni di analoga natura, continuano ad essere validi fino al 1° gennaio 2002. 

Articolo 13

Abrogazione

Il regolamento (CE) n. 1141/97 è abrogato. 

Esso rimane tuttavia applicabile per le carni bovine ottenute da animali macellati anteriormente al 1° settembre 2000. 

I riferimenti al regolamento (CE) n. 1141/97 si intendono fatti al presente regolamento e vanno letti secondo la tavola di concordanza riportata in allegato. 

Articolo 14

Entrata in vigore

Il presente regolamento entra in vigore il terzo giorno successivo alla pubblicazione nella Gazzetta ufficiale delle Comunità europee. 

Esso si applica alle carni bovine ottenute da animali macellati a partire dal 1° settembre 2000. 

Il presente regolamento è obbligatorio in tutti i suoi elementi e direttamente applicabile in ciascuno degli Stati membri. 

Fatto a Bruxelles, il 25 agosto 2000. 

Allegato

Tavola di concordanza (omissis)



Dec. 2001/672/CE del 20 agosto 2001 (1)
Decisione della Commissione che stabilisce regole specifiche applicabili ai movimenti di bovini destinati al pascolo estivo in zone di montagna (2) (3)
(1) Pubblicata nella G.U.C.E. 4 settembre 2001, n. L 235.

(2) Notificata con il numero C(2001) 2551.

(3) Testo rilevante ai fini del SEE.

La Commissione delle Comunità europee,

visto il trattato che istituisce la Comunità europea, 

visto il regolamento (CE) n. 1760/2000 del Parlamento e del Consiglio, del 17 luglio 2000, che istituisce un sistema di identificazione e di registrazione dei bovini e relativo all'etichettatura delle carni bovine e dei prodotti a base di carni bovine, e che abroga il regolamento (CE) n. 820/97 del Consiglio, in particolare l'articolo 7, paragrafo 1,

considerando quanto segue: 

(1) Occorre precisare a quali movimenti saranno applicate le regole specifiche. 

(2) Tenuto conto della somiglianza della situazione, è lecito prevedere le stesse regole per gli Stati membri o parti di Stati membri che vogliono applicare dette regole specifiche. 

(3) Le regole specifiche debbono essere stabilite in modo che sia possibile localizzare i singoli bovini in qualsiasi momento. 

(4) Le regole specifiche debbono tradursi in una semplificazione effettiva e prevedere solo le misure assolutamente indispensabili a garantire il carattere pienamente operativo della banca dati nazionale. 

(5) Le regole specifiche riguardano unicamente i movimenti di animali all'interno degli Stati membri. Qualora ciò sia necessario, sarà possibile stabilire successivamente regole specifiche per i movimenti di bovini tra Stati membri. 

(6) Le misure previste dalla presente decisione sono conformi al parere del comitato del Fondo europeo agricolo di orientamento e di garanzia, ha adottato la presente decisione: 

Articolo 1

La presente decisione si applica ai movimenti di bovini all'interno degli Stati membri o di parti di Stati membri figuranti in allegato, a partire da diverse aziende e a destinazione di pascoli siti in zone di montagna, durante il periodo compreso tra il 1° maggio e il 15 ottobre. 

Articolo 2

1. Ad ogni pascolo di cui all'articolo 1 è attribuito un codice di registrazione specifico che dovrà essere registrato nella banca dati nazionale relativa ai bovini. 

2. La persona responsabile del pascolo stende un elenco dei bovini oggetto dei movimenti di cui all'articolo 1. L'elenco deve comportare almeno: 

- il codice di registrazione del pascolo

e per ogni animale della specie bovina

- il numero individuale di identificazione,

- il numero di identificazione dell'azienda di origine,

- la data di arrivo al pascolo,

- la data prevista di partenza dal pascolo. 

3. L'elenco di cui al paragrafo 2 è vidimato dal veterinario incaricato del controllo dei movimenti dei bovini. 

4. Le informazioni contenute nell'elenco di cui al paragrafo 2 sono introdotte nella banca dati nazionale relativa ai bovini al più tardi sette giorni dopo l'arrivo degli animali al pascolo. 

5. Qualora si verifichino eventi quali nascite, decessi od altri movimenti mentre gli animali si trovano al pascolo, essi debbono essere comunicati alla banca dati nazionale relativa ai bovini, conformemente alle regole generali. La persona responsabile del pascolo deve informarne al più presto il responsabile dell'azienda di origine. La data effettiva di partenza e la destinazione di ogni animale debbono altresì essere comunicate conformemente alle regole generali. 

Articolo 3

Gli Stati membri sono destinatari della presente decisione. 

Fatto a Bruxelles, il 20 agosto 2001. 

Allegato

	FRANCE
	

	
	

	PICARDIE
	Aisne

	CHAMPAGNE-ARDENNE
	Ardennes, Aube

	LORRAINE
	Meurthe-et-Moselle, Meuse, Moselle, Vosges

	ALSACE
	Bas-Rhin, Haut-Rhin

	FRANCHE-COMTÉ
	Doubs, Jura, Haute-Saône, Territoire de Belfort

	RHÔNE-ALPES
	Ain, Ardèche, Drôme, Isère, Loire, Rhône, Savoie, Haute-Savoie

	PROVENCE-ALPES-CÔTE D'AZUR
	Alpes de Haute-Provence, Hautes-Alpes, Alpes-Maritimes, Bouches-du-Rhône, Var, Vaucluse

	BOURGOGNE
	Côte-d'Or, Nièvre, Saône-et-Loire

	AUVERGNE
	Allier, Cantal, Haute-Loire, Puy-de Dôme

	LIMOUSIN
	Corrèze, Creuse

	MIDI-PYRÉNÉES
	Ariège, Aveyron, Haute-Garonne, Gers, Hautes-Pyrénées, Lot, Tarn, Tarn-et-Garonne

	AQUITAINE
	Pyrénées-Atlantiques

	LANGUEDOC-ROUSSILLON
	Aude, Gard, Hérault, Lozère, Pyrénées-Orientales

	CORSE
	Haute-Corse, Corse-du-Sud

	
	

	
	

	ITALIA
	

	
	

	LOMBARDIA
	Sondrio, Como, Lecco, Varese, Milano, Pavia, Lodi, Cremona, Mantova, Brescia, Bergamo

	PROVINCIA AUTONOMA DI TRENTO
	Trento

	MOLISE
	Campobasso, Isernia

	FRIULI VENEZIA GIULIA
	Udine, Pordenone

	ABRUZZO
	L'Aquila, Chieti, Pescara, Teramo

	PUGLIA
	Foggia, Bari, Taranto

	PIEMONTE
	Torino, Alessandria, Biella, Cuneo, Novara, Verbania, Vercelli

	VENETO
	Treviso, Vicenza, Verona, Belluno

	SICILIA
	Agrigento, Caltanissetta, Catania, Enna, Messina, Palermo, Siracusa, Ragusa, Trapani

	VALLE D'AOSTA
	Aosta

	UMBRIA
	Perugia, Terni

	LIGURIA
	Imperia, Savona, Genova, La Spezia

	EMILIA ROMAGNA
	Piacenza, Parma, Ravenna, Bologna

	MARCHE
	Ascoli Piceno, Macerata, Ancona, Pesaro-Urbino

	LAZIO
	Roma, Rieti, Frosinone, Viterbo, Latina

	TOSCANA
	Lucca

	PROVINCIA AUTONOMA DI BOLZANO
	Bolzano

	CAMPANIA
	Avellino, Benevento, Caserta

	CALABRIA
	Catanzaro, Cosenza, Crotone, Reggio Calabria, Vibo Valentia

	BASILICATA
	Matera, Potenza

	
	

	
	

	ÖSTERREICH
	

	
	

	KÄRNTEN
	Klagenfurt Stadt, Villach, Hermagor, Klagenfurt Land, Sankt Veit an der Glan, Spittal an der Drau, Villach Land, Völkermarkt, Wolfsberg, Feldkirchen

	NIEDERÖSTERREICH
	Waidhofen an der Ybbs Stadt, Amstetten, Baden, Gmünd, Hörn, Krems an der Donau Land, Lilienfeld, Melk, Neunkirchen, Sankt Pölten Land, Scheibbs, Waidhofen an der Thaya, Wiener Neustadt Land, Zwettl

	OBERÖSTERREICH
	Eferding, Freistadt, Gmunden, Grieskirchen, Kirchdorf an der Krems, Perg, Ried im Innkreis, Rohrbach, Steyr Land, Urfahr Umgebung, Vöcklabruck

	SALZBURG
	Salzburg Stadt, Hallein, Salzburg Umgebung, Sankt Johann im Pongau, Tamsweg, Zell am See

	STEIERMARK
	Graz Stadt, Bruck an der Mur, Deutschlandsberg, Graz Umgebung, Hartberg, Judenburg, Knittelfeld, Leibnitz, Leoben, Liezen, Mürzzuschlag, Murau, Voitsberg, Weiz

	TIROL
	Innsbruck Stadt, Imst, Innsbruck Land, Kitzbühel, Kufstein, Landeck, Reutte, Lienz

	VORARLBERG
	Bludenz, Bregenz, Dornbirn, Feldkirch

	
	

	
	

	PORTUGAL
	

	
	

	VIANA DO CASTELO
	Ponte de Lima, Vila Nova de Cerveira, Valença, Paredes de Coura, Monção, Melgaço, Arcos de Valdevez, Ponte da Barca, Viana do Castelo 

	BRAGA
	Vila Verde, Vieira do Minho, Fafe, Terras de Bouro, Amares

	PORTO
	Amarante, Arouca, Vale de Cambra, Cinfães, Resende, Baião

	VILA REAL
	Montalegre, Boticas, Vila Pouca de Aguiar, Vila Real, Valpaços, Chaves

	BRAGANÇA
	Vinhais, Bragança

	VISEU
	Castro Daire, S. Pedro do Sul, Vouzela

	SABUGAL
	Sabugal

	CASTELO BRANCO
	Vila Velha de Rodão




D.M. 30 agosto 2000 (1)
Indicazioni e modalità applicative del regolamento (CE) n. 1760/2000 sull'etichettatura obbligatoria e su quella facoltativa delle carni bovine e dei prodotti a base di carni bovine (1/circ).
(1) Pubblicato nella Gazz. Uff. 16 novembre 2000, n. 268.

(1/circ) Con riferimento al presente provvedimento è stata emanata la seguente circolare: 

- Ministero delle politiche agricole e forestali: Circ. 15 ottobre 2001, n. 5. 

IL MINISTRO DELLE POLITICHE AGRICOLE E FORESTALI

Visto il regolamento (CE) n. 1760/2000 del Parlamento europeo e del Consiglio del 17 luglio 2000, ed 

in particolare il titolo II relativo all'etichettatura delle carni bovine e dei prodotti a base di carni bovine e all'abrogazione del precedente regolamento (CE) n. 820/97;

Visto il regolamento (CE) n. 1825/2000 della Commissione del 25 agosto 2000 recante modalità d'applicazione del regolamento (CE) n. 1760/2000 del Parlamento europeo e del Consiglio per quanto riguarda l'etichettatura delle carni bovine e dei prodotti a base di carni bovine;

Vista la nota n. 22600 del 30 agosto 2000 con la quale, in conformità dell'art. 20 del sopracitato regolamento n. 1760/2000 del Parlamento e del Consiglio è stato notificato alla Commissione UE che il Ministero delle politiche agricole e forestali è designato quale «Autorità competente» ai fini dell'applicazione delle norme comunitarie relative all'etichettatura delle carni bovine;

Visto il decreto ministeriale 22 dicembre 1997 recante «Modalità applicative supplementari del regolamento n. 820/1997/UE relativo all'etichettatura delle carni bovine e dei prodotti a base di carne bovina»;

Ritenuta la necessità di fornire alcune indicazioni agli operatori ed alle organizzazioni sull'etichettatura obbligatoria delle carni bovine nonché di disporre termini e modalità di applicazione supplementari per consentire l'attività degli operatori e delle organizzazioni che intendono fornire informazioni facoltative sulle proprie carni bovine così come previsto dal citato regolamento (CE) n. 1760/2000;

Decreta:

1. 1. Ai fini del presente decreto s'intende per:

«etichettatura»: l'apposizione di una etichetta sul singolo pezzo di carne o su pezzi di carne o sul relativo materiale di imballaggio o, per i prodotti non pre-imballati, le informazioni appropriate fornite per iscritto ed in modo visibile al consumatore nell'esercizio di vendita;

«carni bovine»: tutti i prodotti dei codici NC 0201, 0202, 0206 10 95 e 0206 29 91; tra le carni di animali della specie bovine si intendono comprese anche quelle della specie bufalina;

«carne bovina preconfezionata»: unità di vendita destinata ad essere presentata come tale al consumatore ed alla collettività, costituita da carne bovina e dall'imballaggio in cui è stata immessa prima di essere posta in vendita, avvolta interamente e in parte da tale imballaggio ma comunque in modo che il contenuto non possa essere modificato senza che la confezione sia aperta o alterata;

«carne bovina preincartata»: unità di vendita costituita da carne bovina e dall'involucro nel quale è stata posta o avvolta negli esercizi di vendita;

«organizzazione»: un gruppo di operatori del medesimo settore o di settori diversi negli scambi di carne bovina;

«autocontrollo»: controllo interno del singolo operatore della filiera nonché quello esercitato attraverso ispettori dell'organizzazione;

«controllo»: controllo esercitato a cura di un organismo indipendente autorizzato dalla competente autorità e designato dall'organizzazione.

Tale organismo deve essere riconosciuto rispondente ai criteri stabiliti dalla norma europea EN/45011;

«vigilanza»: controllo esercitato dalla pubblica amministrazione per garantire il rispetto delle disposizioni contenute nel regolamento (CE) n. 1760/2000 e delle norme attuative del presente decreto.

Sistema obbligatorio di etichettatura

2. 1. Gli operatori e le organizzazioni che commercializzano carni bovine provvedono ad etichettarle. 

Ricadono in tale obbligo anche gli operatori e le organizzazioni che lavorano per conto terzi.

2. L'etichetta reca le seguenti informazioni obbligatorie:

a) un numero di riferimento o un codice di riferimento che evidenzi il nesso tra le carni e l'animale o gli animali. Tale numero può essere il numero di identificazione del singolo animale da cui provengono le carni, o il numero di identificazione di un gruppo di animali;

b) il numero di approvazione del macello presso il quale sono stati macellati l'animale o il gruppo di animali e lo Stato membro o il Paese terzo in cui è situato tale macello. L'indicazione deve recare le parole «Macellato in (nome dello Stato membro o del Paese terzo) (numero di approvazione)»;

c) il numero di approvazione del laboratorio di sezionamento presso il quale sono stati sezionati la carcassa o il gruppo di carcasse e lo Stato membro o il Paese terzo in cui è situato tale laboratorio. L'indicazione deve recare le parole «Sezionato in (nome dello Stato membro o del Paese terzo) (numero di approvazione)»;

I numeri di approvazione del macello e/o del laboratorio di sezionamento previsti alle lettere b) e c) sono:

quelli di approvazione previsti dall'art. 10, comma 1, della direttiva n. 64/433/CEE 26 luglio 1964,

oppure il numero di registrazione nazionale (2).

3. Dal 1° gennaio 2002, gli operatori e le organizzazioni dovranno indicare in etichetta, le seguenti ulteriori informazioni:

a) lo Stato membro o Paese terzo di nascita;

b) gli Stati membri o i Paesi terzi in cui ha avuto luogo l'ingrasso;

c) lo Stato membro o Paese terzo in cui ha avuto luogo la macellazione.

Per le carni bovine ottenute da animali ingrassati per un periodo pari o inferiore a trenta giorni nello Stato membro o nel Paese terzo di nascita o nello Stato membro o nel Paese terzo in cui ha avuto luogo la macellazione, non è necessario indicare tali Stati membri o Paesi terzi quale Stato membro o Paese terzo di ingrasso se gli animali sono stati ingrassati in un altro Stato membro o Paese terzo per un periodo superiore a trenta giorni.

Per le carni ottenute da animali nati nella Comunità anteriormente al 1° gennaio 1998, qualora non sia disponibile l'informazione circa il luogo di nascita e/o il luogo di ingrasso, diverso dall'ultimo luogo di ingrasso, l'indicazione del luogo di nascita e/o di ingrasso è sostituita dall'indicazione «*(nato prima del 1° gennaio 1998)».

Per le carni ottenute da animali importati vivi nella Comunità, per le quali non sia disponibile l'informazione relativa al luogo di nascita ed al luogo di ingrasso, diversi dall'ultimo luogo di ingrasso, l'indicazione del luogo di nascita e/o di ingrasso è sostituita dall'indicazione «*(Importato vivo nella CE)» oppure «*(Importato vivo da [nome del paese terzo])» (3).

4. Per le carni che provengono da animali nati, ingrassati e macellati in uno stesso Stato membro U.E. è possibile riportare in etichetta «origine: (nome dello Stato membro)», mentre per le carni che provengono da animali nati, ingrassati e macellati in uno stesso Paese terzo è possibile indicare « origine: (nome del Paese terzo)».

5. In deroga, gli operatori e le organizzazioni indicano in etichetta, per le carni macinate, dal 1° settembre 2000:

a) un numero di riferimento o un codice di riferimento che evidenzi il nesso tra le carni e l'animale o gli animali. Tale numero può essere il numero di identificazione del singolo animale da cui provengono le carni, o il numero di identificazione di un gruppo di animali;

b) nome dello Stato in cui sono state preparate le carni macinate. L'indicazione deve recare le parole: «Preparato in (nome dello Stato membro o del Paese terzo)»;

c) nome dello Stato membro o del Paese terzo in cui ha avuto luogo la macellazione. L'indicazione deve recare le parole: «Macellato in (nome dello Stato membro o del Paese terzo)»;

nonché dal 1° gennaio 2002:

d) nome del Paese o dei Paesi di nascita e di allevamento degli animali, se differenti da quello di preparazione delle relative carni. L'indicazione deve recare le parole: «Origine (Stato/i membro/i o Paese/i terzo/i di nascita e di allevamento)».

6. L'etichetta, in qualsiasi momento della commercializzazione, deve essere apposta in maniera tale da non consentirne la riutilizzazione. Le informazioni da riportare in etichetta possono essere espresse anche mediante codice a barre o codice alfanumerico attribuito dall'impianto di macellazione e/o dal laboratorio di sezionamento; in tal caso la carne deve essere accompagnata da un documento riportante, oltre il codice a barre o il codice alfanumerico, tutte le informazioni previste in etichetta. Nell'esercizio di vendita, in ogni caso, le informazioni riportate devono essere espresse in forma chiara, esplicita e leggibile. Le informazioni riportate in etichetta sulle carni preconfezionate in un laboratorio di sezionamento o sulle carni preincartate nell'esercizio di vendita devono essere espresse in forma chiara, esplicita e leggibile.

Il rilascio delle etichette nei laboratori di sezionamento, nel caso di prodotto preconfezionato, e negli esercizi di vendita, anche nel caso di carne venduta a taglio, deve avvenire con un sistema che consenta la stampa automatica dell'etichetta medesima.

Per la carne venduta a taglio nell'esercizio di vendita l'etichetta può essere sostituita con una informazione fornita per iscritto e in modo visibile al consumatore, contenente le stesse informazioni previste in etichetta. Fermo restando l'obbligo dell'apposizione dell'etichetta nelle carni preincartate negli esercizi di vendita, è consentita, fino al 15 dicembre 2000, la sostituzione dell'etichetta medesima con l'informazione fornita per iscritto.

7. L'operatore o l'organizzazione deve adottare un sistema di registrazione applicato in modo da garantire il nesso tra l'identificazione delle carni e l'animale o gli animali interessati. Il sistema di registrazione, con aggiornamento giornaliero, contiene in particolare l'indicazione dell'arrivo e delle partenze degli animali, delle carcasse e/o tagli in modo da garantire la correlazione tra gli arrivi e le partenze e, nel caso dell'esercizio di vendita, tra l'arrivo e la carne messa in vendita al dettaglio.

(2) Comma così corretto con avviso pubblicato nella Gazz. Uff. 21 dicembre 2000, n. 297.

(3) Comma così corretto con avviso pubblicato nella Gazz. Uff. 21 dicembre 2000, n. 297.

Sistema facoltativo di etichettatura

3. 1. L'operatore o l'organizzazione che intende etichettare la carne bovina con ulteriori informazioni, oltre a quelle obbligatorie di cui all'art. 2, deve:

a) essere iscritto/a al registro delle imprese tenuto dalla C.C.I.A.A.;

b) essere in possesso dei requisiti tecnico-organizzativi previsti dal presente decreto;

c) disporre di un disciplinare approvato dal Ministero delle politiche agricole e forestali.

4. 1. L'operatore o l'organizzazione deve assicurare quanto segue:

a) capacità di esercitare gli autocontrolli necessari per garantire l'applicazione del disciplinare;

b) gestione di una banca dati dei bovini interessati, delle aziende in cui gli stessi sono allevati, delle imprese di trasporto degli animali, dei macelli e degli esercizi di vendita.

2. L'operatore o l'organizzazione deve, inoltre:

a) applicare le etichette alla carne confezionata e assicurare, nel caso di etichettatura delle carni vendute al dettaglio, un idoneo sistema automatico che garantisca un nesso tra quantità di carne in entrata e quella messa in vendita. L'etichettatura può essere garantita nel quadro di un sistema di filiera in cui ogni segmento produttivo fornisce le dovute garanzie a quello successivo;

b) tenere costantemente aggiornata, con frequenza almeno settimanale, la banca dati delle informazioni necessarie ad attestare la rintracciabilità del prodotto etichettato.

5. 1. Al fine di sottoporre alla approvazione del Ministero delle politiche agricole e forestali il disciplinare, l'operatore o l'organizzazione deve presentare apposita domanda ed allegare:

relazione tecnica sull'organizzazione di filiera da cui si evinca, tra l'altro, la distribuzione territoriale dell'attività ed il volume stimato;

disciplinare come previsto all'art. 10;

disciplinare e atto di approvazione ufficiale del Paese della U.E. o del Paese terzo riconosciuto equivalente ai sensi del regolamento (CE) n. 1760/2000 qualora una delle fasi della produzione sia assicurata in detti paesi;

documentazione attestante i requisiti previsti all'art. 6.

6. 1. L'organismo indipendente, designato dall'operatore o dalla organizzazione ai controlli ai fini dell'etichettatura deve essere riconosciuto rispondente ai criteri fissati dalla norma europea EN/45011. Nel caso di etichettatura garantita da diversi segmenti produttivi della filiera, gli organismi indipendenti designati dagli stessi segmenti produttivi possono essere diversi.

7. 1. È istituita presso il Ministero delle politiche agricole e forestali una apposita Commissione con il compito di esprimere pareri in merito:

all'approvazione dei disciplinari degli operatori e delle organizzazioni, anche nel caso di segmenti produttivi della filiera;

alla conformità degli organismi indipendenti designati ai controlli ai criteri stabiliti all'art. 6;

alla revoca dell'approvazione dei disciplinari;

alla revoca dell'autorizzazione all'organismo indipendente;

alla prescrizione di condizioni supplementari qualora risultasse che l'organizzazione o un singolo operatore della filiera non rispettasse il disciplinare di cui all'art. 10, nel caso che l'approvazione di questo ultimo non venga revocata per inadempienza;

all'approvazione dei disciplinari presentati, nel caso che la produzione e/o la vendita di carni bovine si effettuino in due o più Stati membri dell'U.E., esclusivamente per gli elementi che riguardano operazioni che hanno luogo nel territorio nazionale;

alle modalità e ai criteri per i controlli per la verifica della corretta applicazione dei disciplinari;

alle modalità di controllo della banca dati;

all'attività di monitoraggio sulla corretta applicazione del disciplinare;

alle modalità, alla frequenza ed ai volumi dei controlli nell'àmbito dell'attività di vigilanza di cui all'art. 15.

2. La Commissione ha, inoltre, la facoltà di poter chiedere eventuale altra documentazione che riterrà opportuno acquisire per l'approvazione dei disciplinari.

3. La Commissione deve predisporre un regolamento sulle procedure e sui criteri da applicare per l'esame dei disciplinari.

8. 1. Della Commissione fanno parte:

due funzionari del Ministero delle politiche agricole e forestali di cui uno con funzioni di Presidente;

un funzionario del Ministero della sanità;

un funzionario del Ministero dell'industria;

quattro rappresentanti delle regioni e delle province autonome di Trento e Bolzano, nominati dalla Conferenza permanente per i rapporti tra Stato e regioni. Tali rappresentanti sono integrati di volta in volta dai rappresentati delle regioni e delle province autonome di Trento e Bolzano in cui ha sede l'operatore o la organizzazione.

2. Svolge le funzioni di segretario un funzionario del Ministero delle politiche agricole e forestali.

3. La Commissione può avvalersi di esperti dei processi di produzione dell'intera filiera.

9. 1. L'Autorità competente ai sensi dell'art. 20 del regolamento (CE) n. 1760/2000 è il Ministero delle politiche agricole e forestali che, sulla base del parere della Commissione di cui all'art. 7, ha il compito di:

approvare il disciplinare di etichettatura entro due mesi a partire dal giorno successivo alla data di presentazione della domanda o dal completamento della stessa e, in ogni caso, dare comunicazione della determinazione dell'istruttoria entro la stessa data. Se entro tale periodo di tempo non si è pervenuti alla approvazione o al rigetto della domanda, oppure non sono state richieste informazioni supplementari, il disciplinare si considera approvato. Ad ogni disciplinare approvato è attribuito un codice alfanumerico a livello nazionale;

autorizzare gli organismi indipendenti di cui al precedente art. 6;

revocare l'approvazione dei disciplinari;

revocare l'autorizzazione dell'organismo indipendente;

notificare alla Commissione U.E. l'avvenuta approvazione dei suddetti disciplinari;

monitorare l'attività delle organizzazioni autorizzate alla etichettatura (4).

(4) Sull'etichettatura delle carni bovine vedi, anche, il D.M. 13 dicembre 2001.

10. 1. Il disciplinare per l'etichettatura delle carni bovine, deve prevedere, per ciascuna delle varie fasi di produzione e di vendita, un sistema di identificazione e un sistema completo di registrazione applicato in modo da garantire il nesso tra l'identificazione delle carni e l'animale o gli animali interessati. Il sistema di registrazione contiene in particolare l'indicazione dell'arrivo e della partenza degli animali, delle carcasse e/o dei tagli in modo da garantire la correlazione tra gli arrivi e le partenze.

2. Il disciplinare deve indicare, in particolare:

le informazioni, oltre quelle obbligatorie di cui all'art. 2, che si intendono fornire in etichetta fra quelle previste all'art. 12;

le misure atte a garantire la veridicità delle informazioni riportate in etichetta ed il sistema di controllo adottato;

i criteri e le modalità per garantire il nesso fra l'identificazione della carcassa, del quarto o dei tagli di carne, da un lato, e il singolo animale o il lotto degli animali interessati, dall'altro;

gli autocontrolli da effettuarsi su tutte le fasi della produzione e della vendita da parte dell'organizzazione;

i controlli da effettuarsi ad opera di un organismo indipendente riconosciuto rispondente, ai criteri stabiliti nella norma europea EN/45011;

le caratteristiche del logo e le modalità di apposizione di un eventuale marchio dell'organizzazione sulle carcasse, mezzene e quarti;

il funzionamento del sistema di etichettatura con particolare riguardo alle modalità di controllo;

i provvedimenti disciplinari (sanzione pecuniaria, sospensione ed espulsione) da adottare nei confronti di qualsiasi membro dell'organizzazione di filiera che non dovesse rispettare il disciplinare;

l'organismo indipendente designato ai controlli previsti.

11. 1. L'organismo indipendente, incaricato dei controlli da parte di una organizzazione, segnala, alla stessa e al Ministero delle politiche agricole e forestali, eventuali inadempienze al disciplinare nonché eventuali violazioni alla normativa vigente.

12. 1. L'etichetta apposta sulle confezioni di carne bovina, su base volontaria, oltre alle informazioni obbligatorie di cui all'art. 2, contiene ulteriori indicazioni facoltative sull'animale e sulle relative carni. In particolare, dette informazioni facoltative possono riguardare:

a) la macellazione: indicazioni del macello e del laboratorio di sezionamento, età dell'animale macellato, data di macellazione e/o di preparazione delle carni, periodo di frollatura delle carni, ecc.;

b) l'allevamento: azienda di nascita e/o di allevamento, tecnica di allevamento, metodo di ingrasso, indicazioni relative all'alimentazione ecc.;

c) l'animale: razza o tipo genetico, categoria, ecc.;

d) eventuali altre informazioni contenute nel disciplinare approvato dal Ministero delle politiche agricole e forestali.

2. In ogni caso, l'etichetta deve riportare il logotipo d'identificazione dell'operatore o della organizzazione ed il relativo codice alfanumerico attribuito dal Ministero delle politiche agricole e forestali. Nel caso di etichettatura garantita da diversi segmenti produttivi della filiera, il logotipo di identificazione sull'etichetta apposta sulle confezioni di carne al consumo è almeno quello dell'ultimo segmento.

3. L'etichetta delle carni provenienti da un animale, nato, ingrassato e macellato in Italia, può riportare l'indicazione di «Carni di bovino nato, ingrassato e macellato in Italia» oppure la dizione « Origine: Italia».

4. Se le confezioni di carni contengono pezzi provenienti da bovini diversi, l'etichetta reca, oltre le informazioni obbligatorie, esclusivamente le indicazioni comuni a tutte le carni.

13. 1. Per ogni porzione commerciale di carne venduta al taglio, nel caso l'operatore o l'organizzazione intenda fornire indicazioni facoltative contenute nel disciplinare approvato dal Ministero delle politiche agricole e forestali, deve essere rilasciata una etichetta, stampata automaticamente, che oltre a fornire le informazioni di cui all'art. 12, riporta la denominazione completa o il logotipo dell'esercizio di vendita. L'etichetta, in qualsiasi momento della commercializzazione, deve essere apposta in maniera tale da non consentirne la riutilizzazione. L'etichetta può essere sostituita con una informazione fornita per iscritto e in modo visibile al consumatore, contenente le stesse informazioni previste in etichetta.

2. Il sistema automatico di rilascio delle etichette deve garantire al consumatore un nesso tra l'identificazione della carcassa, del quarto o dei tagli di carne da un lato, e il singolo animale o il lotto di animali diversi, dall'altro.

3. Il sistema automatico di cui ai precedenti commi deve essere garantito dall'organizzazione dall'inizio dell'attività. Gli esercizi di vendita non esclusivisti devono assicurare la conservazione, la lavorazione, la vendita e la fornitura di informazioni in modo separato; devono inoltre garantire l'impossibilità di scambio accidentale dei prodotti e la loro costante identificazione.

14. 1. Ciascun operatore ed organizzazione responsabile di etichettatura delle carni deve assicurare, per le fasi di propria competenza, su base informatica:

a) l'elenco delle aziende agrarie interessate con relativo numero di iscrizione all'anagrafe nazionale degli allevamenti;

b) l'elenco degli animali interessati con rispettivo numero di identificazione;

c) l'elenco dei macelli con rispettivo codice univoco di identificazione;

d) l'identificazione dei lotti commerciali;

e) l'elenco degli esercizi di vendita;

f) lo scarico dei singoli animali e dei lotti.

2. L'operatore o l'organizzazione deve garantire l'accesso alla banca dati di cui al comma 1, secondo le modalità definite dal Ministero delle politiche agricole e forestali, sentita la Commissione di cui all'art. 7.

15. 1. La vigilanza sulla corretta applicazione della normativa relativa all'etichettatura delle carni bovine, ferme restando le competenze in materia igienico-sanitaria attribuite al Servizio sanitario nazionale, viene svolta dal Ministero delle politiche agricole e forestali quale «Autorità competente» in collaborazione con le regioni e province autonome.

16. 1. L'operatore o l'organizzazione è tenuto alla conservazione della documentazione cartacea e informatica necessaria allo svolgimento di quanto previsto dal disciplinare per almeno due anni.

17. 1. Dell'organizzazione non possono far parte, coloro che sono stati sanzionati per reati legati all'impiego di sostanze vietate ai sensi del decreto legislativo 27 gennaio 1992, n. 118, o per reati legati al mancato rispetto delle norme in materia di protezione degli animali. Parimenti l'operatore non può far richiesta ai sensi dell'art. 3 nel caso sia stato sanzionato per gli stessi reati.

2. Il divieto di cui al comma 1, permane:

per un periodo di tempo di 6 mesi, con decorrenza dalla data di notifica del verbale di illecito, nel caso di sanzioni amministrative;

per l'intera durata dell'istruttoria giudiziaria in caso di procedimenti penali in corso, per un periodo comunque non superiore ai due anni;

per un periodo supplementare di 5 anni, a partire dalla data della sentenza di condanna.

3. L'attestazione della condizione di quanto previsto al comma 1 può avvenire per autocertificazione, ai sensi della legge 4 gennaio 1968, n. 15.

4. L'organizzazione deve comunicare al Ministero delle politiche agricole e forestali, entro quindici giorni dall'evento, eventuali sanzioni o sospensioni a carico dei componenti la filiera.

18. 1. È vietato l'uso di indicazioni o segni diversi da quelli previsti dal disciplinare e che, in ogni caso, ingenerino confusione con le denominazioni previste ai sensi dei regolamenti CEE n. 2081/92 e n. 

2082/92 relativi rispettivamente alla «protezione delle indicazioni geografiche e delle denominazioni d'origine dei prodotti agricoli ed alimentari» e «alle attestazioni di specificità dei prodotti agricoli ed alimentari».

19. 1. In adempimento alle disposizioni dell'art. 9, commi 2 e 3, del regolamento (CE) n. 1825/2000, gli organi di vigilanza impartiscono le necessarie disposizioni per la rietichettatura delle carni bovine ovvero per la loro destinazione alla trasformazione in prodotti a base di carne bovina diversi da quelli di cui all'art. 1.

Norme transitorie

20. 1. L'operatore o l'organizzazione che dispone di un disciplinare approvato dal Ministero delle politiche agricole e forestali ai sensi del decreto ministeriale 22 dicembre 1997, potrà continuare ad operare mantenendo lo stesso codice univoco nazionale, conformandosi in ogni caso, per le indicazioni obbligatorie, a quanto previsto all'art. 2.

2. Nelle more dell'istituzione della Commissione prevista dagli articoli 7 e 8 del presente decreto i relativi compiti sono svolti dalla Commissione già istituita ai sensi degli articoli 6 e 7 del decreto ministeriale 22 dicembre 1997.

3. Fatto salvo quanto previsto ai commi 1 e 2 sono abrogate le disposizioni di cui al decreto ministeriale 22 dicembre 1997.



Circ. 15 ottobre 2001, n. 5 (1)
Regolamento (CE) n. 1760/2000, Titolo II - Etichettatura delle carni bovine e dei prodotti a base di carni bovine - Chiarimenti sulla predisposizione dei disciplinari previsti dal decreto ministeriale 30 agosto 2000

(Gazzetta Ufficiale n. 268 del 16 novembre 2000) 
(1) Emanata dal Ministero delle politiche agricole e forestali. Pubblicata nella Gazz. Uff. 26 ottobre 2001, n. 250.

Alle Organizzazioni di etichettatura carni bovine

Agli Organismi indipendenti di controllo

Alle Associazioni nazionali allevatori razze bovine

All'Assocarni
Alla Confederazione nazionale coltivatori diretti

Alla Confederazione generale dell'agricoltura italiana

Alla Confederazione italiana agricoltori

Alla Confederazione produttori agricoli - Copagri

Alla Associazione generale cooperative italiane - A.G.C.I.

All'Anca-Lega

Alla Federazione nazionale cooperative agricole

All'Assalzoo

Al Consorzio italiani macellatori

Alla Confederazione italiana esercenti attività commerciali, turistiche e dei servizi

All'AGEA

Alle Regioni e Province autonome diTrento e Bolzano – Assessorati agricoltura

Al Ministero delle attività produttive - D.G.S.P.C.

Al Ministero della salute – Direzione generale sanità pubblica veterinaria, alimentazione e nutrizione

Alla Commissione ministeriale etichettatura carni bovine

All'Ispettorato centrale repressione frodi

Alla Direzione generale per le politicheagroindustriali

1. Premessa

Il Parlamento europeo e il Consiglio, in data 17 luglio 2000, hanno adottato il nuovo regolamento (CE) n. 1760/2000 sulla etichettatura delle carni bovine e dei prodotti a base di carni bovine, abrogando il precedente regolamento (CE) n. 820/97. Si è passati così da un sistema volontario di etichettatura ad un sistema comunitario di informazioni obbligatorie minime congiunto ad un sistema di informazioni facoltative.

Con successivo regolamento (CE) n. 1825/2000 del 25 agosto 2000 la Commissione europea ha emanato modalità applicative del predetto regolamento n. 1760/2000.

La nuova normativa prevede che gli operatori e le organizzazioni che commercializzano carni bovine devono provvedere ad etichettarle in tutte le fasi della loro commercializzazione. L'etichetta deve recare:

· dal 1° settembre 2000 le seguenti informazioni obbligatorie:

· numero che identifica l'animale o il lotto di animali;

· Paese e numero di approvazione dell'impianto di macellazione;

· Paese e numero di approvazione del laboratorio di sezionamento;

· e dal 1° gennaio 2002 anche le seguenti indicazioni:

· Paese di nascita degli animali;

· Paese/i di ingrasso degli animali;

· deroghe per le carni macinate.

La stessa normativa prevede anche la possibilità di indicare sulla etichetta informazioni facoltative inerenti la macellazione, l'allevamento e altre ritenute utili per il consumatore. In tal caso l'operatore deve predisporre un apposito disciplinare in materia da sottoporre alla approvazione dello Stato membro nel quale si svolgono le operazioni di lavorazione e commercializzazione delle carni.

Con decreto ministeriale 30 agosto 2000, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 268 del 16 novembre 2000, sono state fornite indicazioni agli operatori ed alle organizzazioni in merito alla etichettatura obbligatoria delle carni bovine nonché sono stati disposti termini e modalità di applicazione supplementari per consentire l'attività dei medesimi operatori e organizzazioni che intendono fornire informazioni facoltative sulle carni bovine così come previsto dal citato regolamento (CE) n. 1760/2000.

Rispetto alle precedenti modalità di etichettatura volontaria disciplinata dal regolamento (CE) n. 820/97 e dal decreto ministeriale applicativo D.M. 22 dicembre 1997, il decreto ministeriale 30 agosto 2000 per quanto riguarda il sistema facoltativo, prevede alcune novità organizzative e precisamente: l'etichettatura può essere garantita, oltre da una organizzazione che riunisce in se tutte le fasi della filiera (dall'allevamento al punto vendita), anche da singoli segmenti produttivi, ciascuno dei quali, nel quadro di un sistema di filiera, fornisce le dovute garanzie a quello successivo. In tal caso gli organismi indipendenti designati ai controlli possono essere diversi per i singoli segmenti produttivi.

2. Indicazioni per la predisposizione dei disciplinari di etichettatura

Il decreto ministeriale 30 agosto 2000 per il sistema facoltativo di etichettatura prevede agli articoli 3- 18:

· i requisiti minimi per l'individuazione degli operatori e delle organizzazioni che intendono etichettare la carne bovina con ulteriori informazioni oltre a quelle obbligatorie;

· i requisiti degli organismi indipendenti di controllo designati dagli operatori e dalle organizzazioni;

· l'istituzione e i compiti di una Commissione ministeriale (Ministeri interessati e regioni) chiamata ad esprimere pareri principalmente sull'approvazione di disciplinari di etichettatura e sulla conformità degli organismi indipendenti di controllo alla norma europea EN 45011;

· i compiti dell'autorità competente (MIPAF) per l'applicazione della normativa sulla etichettatura (approvazioni e revoche dei disciplinari, autorizzazioni e revoche organismi indipendenti, monitoraggio attività, ecc.);

· le indicazioni minime per la predisposizione di un disciplinare;

· la segnalazione di inadempienze;

· la tipologia di informazioni facoltative da apporre in etichetta;

· le modalità di applicazione delle etichette;

· la tenuta di banca dati da parte delle organizzazioni e relativa messa a disposizione delle informazioni agli organi di controllo;

· il divieto di partecipazione ad organizzazioni di etichettatura facoltativa per coloro che sono stati sanzionati per reati legati all'impiego di sostanze vietate o per reati legati al mancato rispetto delle norme in materia di protezione animale;

· il divieto di uso di indicazioni o segni che possono ingenerare confusione o inganno nel consumatore.

L'esame dei disciplinari finora sottoposti al parere della Commissione e alla approvazione ministeriale ha messo in luce la necessità di chiarire alcuni aspetti da seguire per una corretta predisposizione dei disciplinari di etichettatura, nonché di indicare le modalità per la predisposizione dei piani di autocontrollo da parte degli operatori e delle organizzazioni, e dei piani di controllo da parte degli organismi indipendenti designati dalle stesse organizzazioni.

A) L'informazione in etichetta

Vengono di seguito forniti chiarimenti sul corretto utilizzo di alcune tipologie di informazioni più frequentemente contenute nei disciplinari, al fine di salvaguardare il legame tra informazione in etichetta, la fonte di veridicità e il percorso di rintracciabilità:

· razza, tipo genetico, incrocio ecc.: l'operatore deve indicare nel disciplinare quale termine intende riportare in etichetta per qualificare l'animale: razza, tipo genetico, incrocio ecc. In particolare il termine "razza" può essere utilizzato solo se l'animale in questione risulta iscritto al relativo libro genealogico o registro anagrafico. Nel caso di vitelli destinati alla macellazione, nati da genitori iscritti allo stesso libro genealogico o registro anagrafico, può essere usata l'indicazione di "razza". In mancanza della certezza di tale iscrizione, e qualora l'informazione si rilevi esclusivamente da altre fonti (es. passaporto), in etichetta potrà essere indicato il termine "tipo genetico". In tutti i casi dovrà essere garantita la veridicità sia in termini di autocontrollo da parte dell'organizzazione che di controllo da parte dell'organismo indipendente.

· Alimentazione degli animali

- Alimentazione vegetale o alimentazione esclusivamente vegetale: informazioni formulate in tal senso, priva di ulteriori specificazioni, non possono essere accettate in quanto si rilevano suscettibili di ingannare l'acquirente poiché sembrano suggerire che l'alimento possieda specifiche caratteristiche laddove invece l'alimento stesso possiede le stesse caratteristiche di tutti gli alimenti simili (principio contenuto nella direttiva del Consiglio CE Dir. 2000/13/CE). Da un lato infatti è vietato per legge l'uso delle farine animali, dall'altro è consentita l'incorporazione nei mangimi, oltre che agli integratori minerali e vitamine, anche di grassi animali (3-7%). Di conseguenza risultano ammissibili solo informazioni del tipo "alimentazione priva di grassi animali aggiunti" intendendo perciò il mancato ricorso alla pur consentita incorporazione di grassi animali sopra ricordata.

Lo stesso principio è applicabile per la dizione "alimentazione senza additivi antibiotici" che implica il mancato uso di qualsiasi medicinale del genere anche se consentito.

- Razione alimentare: informazioni sulla razione alimentare del tipo "razione bilanciata", "razione controllata da ..." sono anch'esse poco trasparenti e quindi vanno eliminate. Per includere in etichetta più specifiche informazioni sulla composizione della razione alimentare è necessario che l'operatore preveda nel disciplinare apposito protocollo di alimentazione eventualmente differenziato in base al sesso, alla razza o tipo genetico e all'età. L'informazione in ogni caso deve essere espressa in etichetta solo se collegata al periodo di ingrasso in una determinata azienda.

È necessario, in ogni caso, precisare le modalità d'autocontrollo della veridicità della suddetta informazione sia attraverso documentazione cartacea che esami di laboratorio (verifica del piano delle produzioni aziendali, acquisti di alimenti sul mercato, analisi dei componenti della razione prelevati alla mangiatoia).

Il controllo, da parte dell'organismo indipendente, deve garantire una soddisfacente pressione di controllo sui siti, per le eventuali diverse tipologie di alimentazione previste, in modo da consentire con ragionevole certezza che l'informazione sia veritiera.

- Alimentazione vegetale non OGM
Qualora si intenda fornire informazioni circa l'assenza di OGM nella alimentazione animale, gli operatori devono attenersi nella predisposizione dei disciplinari alle seguenti linee per un corretto percorso di tracciabilità:

a) mangimificio fornitore che dispone di un proprio sistema di certificazione del prodotto controllato da un organismo indipendente:

· l'organizzazione di etichettatura ed il mangimificio firmano un protocollo di fornitura di mangimi di specifica qualità;

· l'organizzazione e l'organismo di controllo designato acquisiscono la certificazione del mangimificio;

· l'organizzazione verifica il mantenimento della qualifica;

b) mangimificio fornitore che non dispone di un proprio sistema di certificazione del prodotto:

· il mangimificio deve far parte della filiera dell'organizzazione di etichettatura;

· l'organizzazione e i mangimifici firmano un accordo di fornitura di mangimi che preveda anche la redazione di un protocollo di produzione articolato almeno sui seguenti punti:

- qualifica della fonte di approvvigionamento della materia prima;

- rintracciabilità nel sistema produttivo;

- individuazione dei lotti di lavorazione e fornitura che consenta di risalire alla materia prima;

- autocontrollo interno;

- campionamento e analisi da parte di laboratori accreditati per la specifica ricerca;

- controllo da parte dell'organismo indipendente incaricato dall'organizzazione di etichettatura;

c) alimentazione di produzione aziendale:

· acquisto materie prime: stesse procedure previste in a) e b);

· coltivazioni aziendali: registro piano semine e conservazione cartellini sementi utilizzate;

· controllo da parte dell'organismo indipendente incaricato dall'organizzazione di etichettatura.

Pertanto le organizzazioni che intendono indicare in etichetta l'assenza di OGM nella alimentazione animale devono predisporre, ed allegare al disciplinare, apposita documentazione di rintracciabilità secondo le linee sopra indicate, precisando tra l'altro:

a) i metodi di analisi ufficiali;

b) i metodi ufficiali di campionamento;

c) la significanza statistica del numero dei siti e del numero di analisi per sito per garantire con ragionevole certezza l'assenza di OGM nella razione alimentare;

d) eventuali percentuali di tolleranza.

L'intera documentazione sarà sottoposta all'esame dell'Istituto superiore di sanità, in attesa che sia disponibile, in materia di OGM, un quadro normativo di riferimento per gli operatori, per gli addetti ai controlli ed alla vigilanza e per i consumatori.

· Test BSE sugli animali con meno di 24 mesi: l'indicazione di un'informazione, contenente notizie sullo stato della BSE o addirittura sull'esito di test compiuti sugli animali da cui proviene la carne, potrebbe comportare un ingiusto vantaggio per gli operatori che la utilizzano e provocare confusione nel consumatore. Infatti, indicazioni del genere potrebbero lasciar credere che la carne etichettata in questo modo risulti più sicura dell'altra, laddove, invece, tutti gli operatori si conformano alle misure comunitarie e nazionali sulla salute pubblica. Ciò perché un'indicazione del genere sembra alludere in modo ingannevole al fatto che la carne venduta da altri operatori che non utilizzano quel tipo di etichetta sia meno sana. L'informazione quindi, è ritenuta ingannevole ai sensi dell'art. 16, punto 2, del regolamento (CE) n. 1760/2000 (nota Commissione europea del 28 marzo 2001, n. 007926).

· Categoria della carcassa secondo la classificazione CE: la normativa comunitaria (regolamento CEE n. 1208/81 del Consiglio del 22 aprile 1981) prevede la ripartizione delle carcasse in cinque categorie che vengono identificate con le prime cinque lettere dell'alfabeto e precisamente:

A: animale maschio non castrato di età inferiore a due anni;

B: altri animali maschi non castrati;

C: animali maschi castrati;

D: animali femmine che hanno già figliato (vacche);

E: altri animali femmine (vitelle, manze, giovenche).

L'identificazione della categoria rappresenta l'oggetto primario della classificazione sotto l'aspetto mercantile ed è stata resa obbligatoria nelle transazioni commerciali con regolamento (CEE) n. 1206/81 del 28 maggio 1981.

Per indicare la categoria in etichetta l'organizzazione responsabile deve prevederlo nel disciplinare in quanto è necessario garantire la tracciabilità dell'informazione dal macello al laboratorio di sezionamento fino al punto vendita.

L'informazione deve comparire in etichetta riportando la dizione estesa della categoria, eventualmente associata alla lettera che individua la categoria stessa. Possono essere utilizzate le dizioni comunemente accettate dal commercio e conosciute dal consumatore a livello locale (es. scottona, vitellone, ecc.).

· Periodo di frollatura: può costituire oggetto d'informazione al consumatore.

· Caratteristiche particolari della carne: informazioni sulle caratteristiche peculiari della carne possono costituire oggetto di interesse per il consumatore. L'informazione, qualora espressione fenotipica del patrimonio genetico dell'animale, e rintracciabile attraverso metodi oggettivi o attraverso un particolare valore genetico attribuito da un libro genealogico, può essere indicata in etichetta. Al riguardo deve essere fornita adeguata documentazione.

Qualora invece l'informazione che si intende fornire sia determinata soprattutto dall'alimentazione, dallo stato di benessere dell'animale, dalle condizioni d'allevamento, e quindi principalmente influenzata dall'ambiente (ad es. % di colesterolo nella carne, % massima di grassi nella carne, rapporto proteine/collagene), è necessario disporre di conoscenze sul dato medio relativo alle carni bovine in genere in modo tale da rendere significativa una indicazione in etichetta che si discosti dal valore medio. In ogni caso l'indicazione va garantita da analisi effettuate su prelievi rappresentativi. La Commissione ministeriale potrà comunque acquisire il parere di esperti dello specifico settore.

Si richiama, anche in questo caso, il principio della legislazione europea sull'etichettatura posto nell'art. 1 della direttiva del Consiglio Dir. 2000/13/CE.

· Carni macinate miste: le carni macinate miste appartenenti a specie diverse devono essere etichettate conformemente alla normativa recata dal regolamento (CE) n. 1760/2000 solo quando le stesse carni macinate siano in maggioranza bovine. Il prodotto ottenuto in questo caso ricade, infatti, sotto i codici di Nomenclatura Combinata (NC), prevista per la carne bovina, dal regolamento n. 2658/87/CEE e successive modificazioni e integrazioni.

B) Modalità di redazione delle informazioni in etichetta

Modalità

L'informazione deve essere riportata in etichetta in forma semplice, chiara ed univoca, evitando termini generici del tipo "tradizionale", "classico", "naturale", "equilibrato". Si riportano esempi di come indicare correttamente alcune informazioni maggiormente utilizzate:

· "Razza... (es. chianina)";

· "Tipo genetico... (es. chianino)";

· "Alimentazione priva di grassi animali aggiunti";

· "Ingredienti della razione alimentare: a)..., b)..., c)..., n)..."; riportare gli ingredienti specifici utilizzati e la relativa percentuale;

· l'indicazione del nome degli Stati membri o dei Paesi terzi, ove richiesto, deve essere scritto per esteso, evitando abbreviazioni o sigle non sufficientemente conosciute dal pubblico;

· informazioni riportate in etichetta con sistemi di codici a barre non sostituiscono quelle scritte in forma chiara, esplicita e leggibile in quanto le prime non offrono sufficienti garanzie di trasparenza per il consumatore;

· le informazioni relative alle carni macinate devono essere chiare, trasparenti ed univoche. Vige, infatti, il principio che il lotto deve essere omogeneo per le informazioni obbligatorie di cui all'art. 14 del regolamento (CE) n. 1760/2000 (numero di riferimento, Paese di preparazione, Paese di macellazione e, dal 1° gennaio 2002, anche Paese/i di nascita e di allevamento), ed anche per quelle facoltative allorché previste da un disciplinare approvato.

Doppia etichetta

Per giustificati motivi organizzativi le informazioni obbligatorie e facoltative possono essere separate anche in due etichette diverse purché le due etichette contengano l'elemento di rintracciabilità comune che è costituito dal numero di identificazione dell'animale o dal numero di lotto. Le due etichette devono avere stesse caratteristiche di formato, colore e grafica.

Etichetta prodotti DOP, IGP, STG e biologici.

I prodotti in questione seguono per la rintracciabilità e le informazioni in etichetta la normativa specifica nonché i disciplinari relativi a ciascun prodotto riconosciuto. In ogni caso le etichette devono sempre indicare le informazioni obbligatorie previste dal regolamento (CE) n. 1760/2000.

a) prodotti biologici

La carne bovina commercializzata dagli stabilimenti di macellazione (carcasse, quarti e sesti) e dai laboratori di sezionamento (tagli anatomici) deve riportare in etichetta, oltre alle indicazioni obbligatorie previste dal regolamento (CE) n. 1760/2000 e decreto ministeriale 30 agosto 2000 (n. identificativo animale, paese e numero dell'impianto di macellazione, ecc.), il riferimento al metodo di produzione biologica, così come previsto dal decreto ministeriale 4 agosto 2000. Il prodotto deve essere corredato inoltre dall'attestato di macellazione (Allegato II - Bovini del decreto ministeriale 4 agosto 2000) che riporta:

· indicazione del metodo di produzione biologico;

· numero di identificazione dell'animale;

· sesso;

· età alla macellazione;

· peso della carcassa;

· allevamento di provenienza;

· luogo (Paese e comune) in cui è avvenuta la macellazione e data della stessa.

Nel caso di prodotti preconfezionati nei laboratori di sezionamento, alle confezioni medesime vanno applicate sia l'etichetta con le informazioni obbligatorie di cui al regolamento (CE) n. 1760/2000 e sia l'etichetta con le indicazioni presenti nell'attestato di macellazione di cui al decreto ministeriale 4 agosto 2000. Le due etichette contengono l'elemento di rintracciabilità comune costituito dal numero di identificazione dell'animale. Non sussistono preclusioni a includere tutte le informazioni in una unica etichetta.

La distribuzione deve avvenire attraverso punti vendita (macellerie) che si impegnano a garantire la continuità del sistema di tracciabilità ed a sottoporsi ai relativi controlli. L'attività di porzionatura di carne già etichettata come prodotto biologico non può quindi essere prevista in un separato disciplinare da approvarsi secondo le procedure di cui al decreto ministeriale 30 agosto 2001 (2).

La carne preconfezionata va venduta con le etichette, o l'etichetta, apposte dal laboratorio di sezionamento.

La carne con l'indicazione di prodotto biologico, se non preventivamente pre-confezionata, dovrà essere tagliata e preparata solo all'atto della richiesta da parte del consumatore. In questo caso nel punto vendita deve essere esposta, oltre all'attestato di macellazione innanzi ricordato, anche l'informazione fornita per iscritto e in modo visibile al consumatore contenente le informazioni obbligatorie previste dal regolamento n. 1760/2000.

b) Prodotti DOP, IGP e STG

La carne bovina commercializzata dagli stabilimenti di macellazione (carcasse, sesti e quarti) e dai laboratori di sezionamento (tagli anatomici), alla quale è stato apposto, in corrispondenza dei diversi tagli anatomici, il logo ufficiale dell'IGP deve riportare anche le indicazioni obbligatorie previste dal regolamento (CE) n. 1760/2000 e decreto ministeriale 30 agosto 2000 (n. identificativo animale, Paese e numero dell'impianto di macellazione, ecc.). Nel caso di prodotti preconfezionati nei laboratori di sezionamento, alle confezioni medesime va applicata l'etichetta con le informazioni obbligatorie di cui al regolamento (CE) 1760/2000 e stampigliato il marchio dell'IGP.

L'immissione al consumo deve avvenire attraverso punti vendita (macellerie) iscritti nell'elenco "macellerie", tenuto dall'organismo di controllo appositamente autorizzato, sottoposto al suo controllo e alla vigilanza del corrispondente consorzio di tutela, incaricato dell'attività di vigilanza ai sensi dell'art. 14 della legge 21 dicembre 1999, n. 526. L'attività di porzionatura di carne già etichettata come IGP non può quindi essere prevista in un separato disciplinare da approvarsi secondo le procedure di cui al decreto ministeriale 30 agosto 2001 (3).

La carne identificata con il marchio IGP se non preventivamente pre-confezionata, dovrà essere tagliata e preparata solo all'atto della richiesta da parte del consumatore. In questo caso nel punto vendita deve essere esposta l'informazione fornita per iscritto e in modo visibile al consumatore contenente le informazioni obbligatorie previste dal regolamento (CE) n. 1760/2000. Il riferimento all'IGP è invece apposto in maniera che resti conservabile in tutte le fasi della distribuzione sul taglio anatomico esposto nel banco vendita.

Altre informazioni

Oltre alle informazioni obbligatorie e facoltative possono essere riportate in etichetta altre informazioni già disciplinate dalla normativa sulla etichettatura dei prodotti alimentari, quali ad es.:

· modalità di conservazione, data di scadenza ecc.;

· indicazione punto vendita;

· peso;

· taglio anatomico.

C) Denominazione e logo dell'organizzazione da riportare in etichetta

Si è constatato in sede d'esame di disciplinari che spesso nel logo di alcune organizzazioni, oltre alla denominazione, a volte accompagnata un'immagine, sono presenti affermazioni del tipo "Carne nazionale garantita..." o "Qualità garantita da...". Si precisa che tali espressioni vanno evitate in quanto generiche e soprattutto ingannevoli per il consumatore (art. 16, comma 2, regolamento (CE) n. 1760/2000 e direttiva 2000/13/CE).

Il logo stesso, inoltre, non deve ingenerare confusione tra i consumatori con le denominazioni previste ai sensi dei Reg. (CEE) n. 2081/92 e Reg. (CEE) n. 2082/92 (indicazioni geografiche protette, denominazioni di origine e attestazioni di specificità dei prodotti agricoli ed alimentari) nonché al Reg. (CEE) n. 2092/91 e al Reg. (CE) n. 1804/1999 (produzioni biologiche). Perciò va evitata soprattutto l'uso di indicazioni territoriali ben precise (regione, provincia ecc.), dizioni che sono riservate alle sopra richiamate DOP, IGP e STG.

In etichetta deve comparire unicamente la denominazione e/o il logo della organizzazione responsabile dell'etichettatura in quanto l'apposizione di loghi di aziende agrarie, macelli, laboratori di sezionamento, organismo indipendente designato ai controlli, ecc., pur facenti parte della filiera, può ingenerare confusione tra i consumatori nell'identificare l'organizzazione diretta responsabile dell'etichettatura delle carni.

Sull'etichetta, poi, sono da escludersi la presenza di marchi commerciali privati, dichiarazioni di certificazione volontaria di processo o di prodotto, ecc. Per qualsiasi indicazione apposta sulle confezioni, al di fuori dell'etichetta, rimane responsabile l'operatore, ed in ogni caso tali indicazioni, marchi o altro non devono risultare ingannevoli per il consumatore.

Un prodotto identificato con un marchio privato, infatti, non necessariamente indica che sia di qualità diversa o superiore rispetto ad analoghi prodotti non coperti da marchio. Né può in alcun modo considerarsi sufficiente a dimostrare una specifica qualità di prodotto la semplice certificazione volontaria di processo o l'attestazione di rispondenza della produzione alle norme generali vigenti in materia sanitaria, zootecnica, industriale, ecc., anche se tali norme sono contenute in protocolli operativi stabiliti a livello professionale o interprofessionale (cosiddetti manuali di buona pratica agricola), allorché le norme stesse non prevedono requisiti significativamente superiori a quelli cogenti.

D) Organizzazioni di etichettatura

Produzione e/o vendita in Paesi diversi

È consentita ad una organizzazione di etichettatura operante in Italia la possibilità, per la successiva lavorazione e commercializzazione, di acquistare carne (carcasse, mezzane, quarti, sesti e tagli anatomici) già etichettata da altra organizzazione (fornitore) a ciò autorizzata dal Ministero delle politiche agricole e forestali o dalla competente autorità dei Paesi UE o terzi. La conseguente rietichettatura di dette carni non può che avvenire sulla base delle informazioni già presenti nella etichetta originaria, informazioni che vanno, qualora necessario, riformulate secondo le modalità contenute nel decreto ministeriale 30 agosto 2000 e le indicazione della presente circolare.

Copia dei disciplinari approvati all'estero va presentata al Ministero delle politiche agricole e forestali affinché la più volte menzionata Commissione ministeriale, possa verificare, nell'ambito dell'esame del disciplinare relativo al segmento di operatività svolta nel nostro Paese, la completa integrazione tra i due disciplinari in materia di rintracciabilità e di veridicità delle informazioni da riportare in etichetta. Dopo l'approvazione di un disciplinare di questo tipo (che fa riferimento ad altro disciplinare), qualsiasi ulteriore inserimento o sostituzione di organizzazione fornitrice deve essere preventivamente comunicato al MIPAF e, qualora trattasi di fornitore estero, deve essere inviata copia della documentazione, prevista all'art. 5 del decreto ministeriale 30 agosto 2000, debitamente tradotta in lingua italiana.

Piano autocontrollo

Il piano di autocontrollo, esercitato dall'organizzazione di etichettatura, dovrà essere redatto con le stesse caratteristiche sostanziali e formali descritte per il piano dei controlli da predisporre da parte degli organismi indipendenti così come indicato alla successiva lettera E).

Le organizzazioni che dispongono già di un disciplinare approvato, qualora non abbiano ancora provveduto, devono rimodulare i piani medesimi alle stesse indicazioni ed inviare la relativa documentazione al MIPAF entro il 31 dicembre 2001.

E) Organismi indipendenti di controlli.

Autorizzazioni

La conformità ai criteri fissati dalla norma europea EN 45011, degli organismi indipendenti designati ai controlli concernenti l'etichettatura delle carni bovine, ai sensi degli articoli 6 e 7 del decreto ministeriale 30 agosto 2000, viene accertata secondo le seguenti modalità:

1) Per organismi indipendenti di controllo, accreditati SINCERT o già autorizzati MIPAF in altri settori agro-alimentari, deve essere presentata la documentazione relativa a:

· piano dei controlli dettagliato e sottoscritto (allegato lettera B, punti 2.1 e 2.5);

· personale idoneo agli specifici controlli (allegato lettera B, punto 2.3);

· procedura di controllo (allegato lettera B, punto 2.4);

· laboratori di prova in strutture proprie o in strutture esterne abilitati alle specifiche analisi (allegato lettera B, punto 2.6);

· manuale di qualità; programma di formazione ed addestramento personale per gli specifici controlli (allegato lettera B, punto 2.8);

· mantenimento accreditamento SINCERT attraverso autocertificazione annuale (31 dicembre di ogni anno).

2) Per organismi indipendenti di controllo, non accreditati SINCERT né autorizzati MIPAF, deve essere presentata la documentazione relativa a:

· piano dei controlli dettagliato e sottoscritto;

· requisiti per valutare l'esistenza di conformità alla norma EN 45011 (allegato lettera B).

Piano dei controlli

Al fine di organizzare e consentire una corretta attività di vigilanza sia sull'organizzazione di etichettatura che sull'organismo indipendente dei controlli, è necessario che:

· il piano dei controlli sia predisposto e sottoscritto dall'organismo indipendente, a prescindere dall'attività garantita dall'organizzazione come autocontrollo;

· siano evitate descrizioni generiche nella redazione di tale documento;

· il documento in questione indichi, preferibilmente sotto forma di quadri sinottici, per ciascun segmento di filiera:

a) l'attività di base;

b) i punti critici;

c) le modalità operative;

d) il tipo di controllo;

e) la frequenza;

f) la gestione delle non conformità.

Gli organismi indipendenti di controllo il cui disciplinare di riferimento è in corso d'esame, devono rimodulare nel senso sopra descritto, ove necessario, il piano dei controlli. I medesimi organismi già autorizzati, qualora non abbiano ancora provveduto, devono riformulare detti piani adeguandoli alle stesse indicazioni, ed inviare la relativa documentazione al MIPAF entro il 31 dicembre 2001.

(2) Recte: decreto ministeriale 30 agosto 2000.

(3) Recte: decreto ministeriale 30 agosto 2000.

Allegato

Procedure e criteri per l'esame dei disciplinari

A. Esame dei disciplinari:

1. La domanda dell'operatore o organizzazione che intende etichettare la carne bovina per essere trasmessa alla Commissione per il previsto parere deve almeno contenere i seguenti documenti o indicazioni:

a) relazione tecnica sull'organizzazione di filiera da cui si evinca, tra l'altro, la distribuzione territoriale dell'attività e il volume stimato;

b) disciplinare come previsto all'art. 10 del decreto ministeriale 30 agosto 2000;

c) indicazione dell'organismo indipendente designato ai controlli e piano dei controlli redatto e sottoscritto dall'organismo stesso;

d) relazione sulla struttura organizzativa dell'organismo indipendente designato ai controlli dalla quale si evinca, tra l'altro, di possedere i requisiti organizzativi, procedurali, gestionali e tecnici stabiliti dalla norma EN 45011.

2. Le domande sottoposte alla Commissione sono esaminate sulla base dell'ordine di protocollo ministeriale;

3. I disciplinari presentati dagli operatori o dalle organizzazioni debbono essere redatti in modo chiaro e organico e prevedere essenzialmente:

a) le informazioni obbligatorie e facoltative da riportare sull'etichetta;

b) le misure di garanzia della veridicità delle informazioni e del sistema di autocontrollo applicato dalla produzione alla vendita;

c) il piano dei controlli da effettuarsi ad opera dell'organismo indipendente designato;

d) i criteri per garantire un nesso tra la carne e l'animale di provenienza;

e) le misure da adottare per il mancato rispetto del disciplinare;

f) le caratteristiche del logo e le modalità della sua apposizione sulle carni.

4. L'etichetta deve conformarsi come documento di informazione ai consumatori e non come certificazione. Le informazioni devono essere riportate nella forma esplicita prevista dal decreto ministeriale 30 agosto 2000, art. 12. Per le altre informazioni aggiuntive anch'esse debbono essere riportate in forma chiara e univoca evitando termini generici del tipo "tradizionale", "classico", "naturale", ecc.

B. Requisiti e procedure per la verifica di conformità da effettuare, ai fini dell'etichettatura delle carni degli organismi indipendenti designati ai controlli da parte delle organizzazioni di etichettatura, ai sensi dell'art. 6 del decreto ministeriale 30 agosto 2000:

1. La segnalazione, da parte dell'organizzazione di etichettatura, dell'organismo terzo indipendente incaricato dei controlli deve essere corredata:

1.1. dalla esplicita indicazione della ragione sociale e sede legale dell'organismo privato;

1.2. dall'atto costitutivo e dallo statuto dell'organismo privato proposto e, inoltre, in relazione allo stesso:

- da un certificato di iscrizione e vigenza rilasciato dalla competente CCIAA, in corso di validità;

- da uno schema che illustri l'articolazione e la composizione dei diversi organi sociali previsti dallo statuto;

- da un organigramma della struttura organizzativa, integrato dall'organico aggiornato alla data della richiesta;

- da uno schema che illustri le diverse responsabilità nell'ambito dell'organigramma, con riferimento alle diverse funzioni previste;

- da una descrizione dei mezzi di cui l'organismo dispone per il proprio sostegno finanziario;

- dalla documentazione relativa alla conformità rispetto a tutti i requisiti specifici di seguito previsti dal presente regolamento;

1.3. da un documento che illustri le procedure di verifica di conformità al disciplinare di etichettatura delle carni bovine elaborate in modo che da esso derivino con separata chiarezza quantomeno i seguenti presupposti attuativi:

a) l'insieme delle misure di controllo e di prova;

b) l'insieme dei certificati, attestanti la conformità.

2. Un organismo privato deve documentare in ogni caso il possesso dei seguenti requisiti:

2.1. avere forma giuridica certa e documentata;

2.2. disporre di un consiglio direttivo costituito in modo da salvaguardare l'imparzialità decisionale autonoma rispetto alla attività di controllo, prova, ispezione e verifica e rilascio delle attestazioni di conformità previste dal disciplinare; in proposito, il consiglio direttivo deve esercitare poteri esplicitamente elencati nello statuto e che si limitino, in relazione all'esercizio della attività di controllo, di prova e di verifica, alla ratifica dei relativi esiti e di quelli di un eventuale ricorso assicurando, per questi ultimi, le procedure di valutazione di eventuali osservazioni finalizzate alla relativa revisione;

2.3. disporre di personale idoneo specificatamente addetto ai controlli, sotto la supervisione di un dirigente responsabile di tutte le operazioni all'attività di controllo e di accertamento della conformità esclusivamente nei confronti del consiglio direttivo; in proposito, il personale:

a) non deve svolgere attività di consulenza tecnico-produttiva e commerciale a tal fine retribuita direttamente presso nessuno dei soggetti interessati al funzionamento del sistema di controllo e di accertamento della conformità per soggetti si intendono le singole imprese;

b) deve essere competente per le funzioni assegnategli sulla base di specifici curricula;

c) deve operare in base ad un preciso mansionario, esplicitato in relazione agli schemi depositati;

d) deve agire in autonomia sulla base delle istruzioni ricevute e formalizzate con procedura documentata;

e) deve essere posto alle dipendenze gerarchiche e funzionali di un dirigente responsabile, che opera autonomamente nell'ambito degli indirizzi e delle politiche stabilite dal consiglio direttivo, attuando il coordinamento e lo sviluppo di tutta l'attività operativa, assolutamente libero dal controllo di chi ha diretti interessi commerciali (valgono, in proposito, le prescrizioni di cui alla precedente lettera a);

2.4. disponga di una struttura organizzativa che:

a) definisca chiaramente le responsabilità ed i collegamenti con le diverse funzioni;

b) sia sostenuta da un adeguato sistema di reperimento di autonomi mezzi finanziari;

c) operi in base ad una illustrazione documentata dei propri sistemi di controllo e di accertamento della conformità, con specifico riferimento a tutte le prescrizioni del disciplinare;

d) disponga di aggiornata documentazione relativa allo stato giuridico di tutto il personale addetto ai propri servizi e comunque impiegato;

e) disponga di un sistema di raccolta, archiviazione e di conservazione dei dati, corrispondente a tutte le procedure attuate e comprensivo della registrazione di ogni documento discendente dall'attività di controllo e di ogni altro adempimento previsto dal disciplinare; disponga, inoltre, delle procedure per il controllo, l'aggiornamento e la modifica di tutti i documenti in uso;

2.5. disporre di procedure di controllo, di verifica, di accertamento finalizzate al corretto uso dell'etichettatura delle carni bovine e dei prodotti a base di carne che:

a) attuino tutte le prescrizioni in proposito impartite dal disciplinare;

b) concorrano a definire un quadro probante di misure intese ad assicurare che le carni siano continuativamente conformi a quanto riportato in etichetta;

c) svolgano secondo metodologie prestabilite le attività di controllo, verifica e prova;

d) prevedano chiare indicazioni delle circostanze e delle condizioni che accertano la non conformità ai fini dell'etichettatura e delle corrispondenti conseguenze;

e) siano sistematicamente documentate e registrate;

2.6. operare con strutture proprie di prova o di ispezione che assicurino la conformità ai requisiti esposti dalla norma UNI CEI 45001 (laboratori di prova); in caso di strutture esterne, queste debbono assicurare sempre la conformità ai requisiti di cui alle norme UNI CEI 45001 (funzionamento laboratori di prova) e 45002 (valutazione laboratori di prova), documentata da specifici contratti;

2.7. assicurare, nell'ambito delle proprie procedure, i requisiti della massima riservatezza secondo le disposizioni vigenti fatte salve le esigenze conoscitive delle autorità preposte ai controlli;

2.8. disporre di un proprio manuale della qualità; nel caso in cui i singoli contenuti del manuale siano illustrati nell'ambito dell'insieme della documentazione prodotta e nelle more della adozione del manuale stesso, dovrà comunque essere fornito il programma di addestramento del personale e quello relativo all'aggiornamento e/o alla modifica della documentazione in uso;

2.9. operare la tenuta e l'aggiornamento di tutti gli elenchi e dati previsti dal disciplinare o necessari alle procedure di controllo;

2.10. assicurare l'accesso alle procedure di controllo e di accertamento della conformità a tutti i soggetti interessati al processo produttivo previsto dal disciplinare;

2.11. disporre di procedure per l'accoglimento dei reclami contro le proprie decisioni, avvalendosi a tal fine di un organismo tecnico, composto da esperti nominati dal consiglio direttivo, che:

a) non abbiano rapporti diretti nè con la struttura organizzativa nè con i soggetti interessati al sistema di controllo;

b) decida imparzialmente sui ricorsi presentati;

2.12. aver allestito un piano di verifiche interne e di riesami periodici finalizzati all'accertamento (almeno una volta all'anno) della conformità dei propri standards e requisiti operativi, affidato ad un proprio responsabile della qualità e documentatamente disponibile, in quanto agli esiti, per tutti i soggetti che accedono al sistema di controllo;

2.13. disporre di un sistema di verifiche dell'uso dell'etichettatura delle carni bovine documentatamente finalizzati all'accertamento della conformità o di abusi e, comunque, di non conformità rispetto alle prescrizioni del disciplinare e disponga, altresì, di conseguenti procedure per l'esercizio di azioni correttive adeguate e di quelle in ogni caso previste dal disciplinare stesso;

2.14. disporre di propria procedura e di conseguente documentazione in relazione alla attività di:

a) eventuale apposizione del contrassegno di conformità al disciplinare, nelle forme da esso previste, sul prodotto, confezioni e simili;

b) conservazione, custodia, distribuzione ed utilizzazione di tutto il materiale a qualsiasi titolo utilizzato nell'attività di controllo e/o come tale previsto dal disciplinare;

2.15. assicurare ai propri ordinamenti e procedure l'automatico recepimento di ogni modifica od integrazione del disciplinare e le modalità per la relativa attuazione.

3. Inoltre, ai fini della valutazione di conformità l'organismo privato deve depositare, contestualmente all'istanza del proponente, una dichiarazione con la quale si impegna a notificare all'Autorità nazionale competente tutte le misure assunte nei diversi casi di accertamento di non conformità, di adozione di misure correttive e di adozione di altri provvedimenti a qualsiasi titolo previsti dal disciplinare, indicando in proposito le procedure specifiche che verranno adottate.

4. Uno stesso organismo può essere autorizzato al controllo di più organizzazioni che etichettano carni bovine a condizione che:

a) vengano allestite e documentate distinte procedure di controllo e di certificazione per ogni singolo disciplinare;

b) venga prodotta per ogni organizzazione che etichetta carni bovine tutta la documentazione prevista dal presente regolamento.

5. L'organizzazione che etichetta carni bovine può avvalersi di un solo organismo privato.

6. La non conformità anche ad uno solo dei requisiti richiesti. In tal caso l'operazione di etichettatura è sospesa fino all'autorizzazione di un nuovo organismo privato segnalato dall'organizzazione di etichettatura.



D.P.R. 19 ottobre 2000, n. 437 (1)
Regolamento recante modalità per la identificazione e la registrazione dei bovini (2)
(1) Pubblicato nella Gazz. Uff. 6 febbraio 2001, n. 30.

(2) Vedi, anche, il D.M. 31 gennaio 2002 sul funzionamento dell'anagrafe bovina.

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

Visto l'articolo 87, quinto comma, della Costituzione;

Vista la legge 23 agosto 1988, n. 400, recante disciplina dell'attività di Governo e ordinamento della Presidenza del Consiglio dei Ministri, ed in particolare l'articolo 17, comma 1, lettera a), come modificata dall'articolo 11 della legge 5 febbraio 1999, n. 25;

Visto il regolamento (CE) n. 820/97 del Consiglio del 21 aprile 1997, che istituisce un sistema di identificazione e registrazione dei bovini e relativo all'etichettatura delle carni bovine e prodotti a base di carni bovine, ed in particolare il titolo I;

Visto il regolamento (CE) n. 2629/97 della Commissione del 29 dicembre 1997, che stabilisce modalità d'applicazione del regolamento (CE) n. 820/97 del Consiglio per quanto riguarda i marchi auricolari, il registro delle aziende e i passaporti previsti dal sistema di identificazione e registrazione dei bovini, e successive modifiche;

Visto il regolamento (CE) n. 2630/97 della Commissione del 29 dicembre 1997, che stabilisce modalità d'applicazione del regolamento (CE) n. 820/97 del Consiglio per quanto riguarda il livello minimo dei controlli da eseguire nel contesto del sistema di identificazione e registrazione dei bovini, e successive modifiche;

Visto il decreto legislativo 3 marzo 1993, n. 93, concernente attuazione delle direttive 90/675/CEE e 91/496/CEE, relative all'organizzazione dei controlli veterinari su prodotti e animali in provenienza da Paesi terzi ed introdotti nella Comunità europea, e successive modifiche;

Visto il decreto legislativo 30 gennaio 1993, n. 28, concernente attuazione delle direttive 89/662/CEE, e 90/425/CEE, relative ai controlli veterinari e zootecnici di taluni animali vivi e su prodotti di origine animale applicabili negli scambi intracomunitari, e successive modifiche, ed in particolare l'articolo 9, comma 2;

Visto il decreto del Presidente della Repubblica 30 aprile 1996, n. 317, concernente regolamento recante norme per l'attuazione della direttiva 92/102/CEE relativa all'identificazione e alla registrazione degli animali;

Visto il decreto legislativo 22 maggio 1999, n. 196, concernente attuazione della direttiva 97/12/CE che modifica e aggiorna la direttiva 64/432/CEE, relativa ai problemi di polizia sanitaria in materia di scambi intracomunitari di animali della specie bovina e suina;

Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 19 novembre 1999;

Udito il parere del Consiglio di Stato, espresso dalla sezione consultiva per gli atti normativi nell'adunanza del 21 febbraio 2000;

Sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, ai sensi del decreto legislativo 28 agosto 1997 n. 281;

Ritenuto di non poter accogliere la modifica dell'articolo 8, comma 1, proposta dalla citata Conferenza Stato-Regioni, in quanto la sostituzione della parola: «settimanale» con la parola: « mensile», in contrasto con il regolamento 820/97, comporterebbe, nei confronti del Governo italiano, l'avvio di una procedura di infrazione;

Considerando, inoltre, che non si è ritenuto di poter inserire, così come richiesto dalla Conferenza Stato-Regioni, un comma all'articolo 11, in quanto si intendono semplificare le procedure amministrative relative all'acquisto e alla distribuzione dei marchi auricolari, nonché del rilascio del passaporto. La normativa attualmente in vigore, che prevede, invece, la distribuzione dei marchi da parte delle ASL competenti, attraverso specifiche gare di appalto, ha causato frequenti lamentele da parte degli allevatori e delle relative associazioni di categoria, a causa delle disparità di trattamento nei servizi e nei costi.

Ulteriori lamentele sono state più volte espresse dagli allevatori a causa della complessità delle procedure di gara e dei conseguenti ritardi nella materiale disponibilità dei marchi in questione. La possibilità per gli allevatori, quindi, di acquistare tali marchi direttamente da fornitori registrati presso il Ministero della sanità, assegnando al servizio veterinario delle ASL la competenza all'assegnazione dei relativi codici identificativi, consente il corretto funzionamento del sistema della banca dati. Si evidenzia, in ogni caso, che l'articolo 9, non esclude la possibilità che le regioni e le aziende unità sanitarie locali possano, previa semplice comunicazione al Ministero della sanità, fornire marchi auricolari agli allevatori che ne facciano richiesta. Inoltre, prevedere modalità di rilascio del passaporto differenziate creerebbe grosse difficoltà per lo spostamento degli animali tra le varie regioni;

Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione dell'8 settembre 2000;

Sulla proposta del Ministro della sanità, di concerto con il Ministro delle politiche agricole e forestali;

Emana il seguente regolamento:

1. Definizioni

1. Ai fini del presente regolamento si applicano le seguenti definizioni:

a) azienda: qualsiasi stabilimento, costruzione e, nel caso di una fattoria all'aperto, qualsiasi luogo in cui sono tenuti, allevati o governati animali oggetto del presente regolamento;

b) allevamento: un animale o l'insieme degli animali che sono tenuti in un'azienda come unità epidemiologica e se in una stessa azienda sono presenti più allevamenti, tutti gli allevamenti formano un'unità avente la medesima qualifica sanitaria;

c) detentore: qualsiasi persona fisica o giuridica responsabile di animali, anche temporaneamente, nonché durante il trasporto o nel mercato;

d) animale: un animale della specie bovina, comprese le specie Bison bison e Bubalus bubalus;

e) animale da macello: un animale della specie bovina, comprese le specie Bison bison e Bubalus bubalus destinato ad essere condotto ad un macello o ad un centro di raccolta, dal quale potrà essere avviato solamente alla macellazione;

f) autorità competente: il Ministero della sanità.

2. Sistema di identificazione e registrazione degli allevamenti e capi della specie bovina

1. Il sistema di identificazione e registrazione degli animali della specie bovina comprende i seguenti elementi:

a) i marchi auricolari per l'identificazione dei singoli animali;

b) i passaporti per gli animali;

c) i registri tenuti presso ciascuna azienda;

d) la banca dati informatizzata.

2. Sono responsabili del funzionamento del sistema di cui al comma 1:

a) i detentori degli animali;

b) i titolari degli stabilimenti di macellazione;

c) i produttori e i fornitori di marchi auricolari;

d) i servizi veterinari delle aziende unità sanitarie locali;

e) le regioni e le province autonome;

f) il Ministero della sanità.

3. Marchi auricolari

1. Gli animali della specie bovina devono essere identificati mediante un marchio auricolare apposto su ciascun orecchio, conforme a quanto stabilito nell'allegato I. Sono fatte salve le diverse modalità di identificazione degli animali della specie bovina nati prima del 1° gennaio 1998, non destinati agli scambi.

2. I marchi auricolari apposti sugli animali non possono essere tolti o sostituiti. In caso di smarrimento di uno dei due marchi auricolari, il marchio da apporre deve riportare il medesimo codice identificativo di quello smarrito.

3. Il fornitore di marchi auricolari consegna all'allevatore, per ciascun codice auricolare prodotto, una cedola identificativa del bovino in singola copia conforme al modello riportato nell'allegato II.

4. Passaporto

1. Il servizio veterinario della azienda unità sanitaria locale competente rilascia, per gli animali identificati conformemente all'articolo 3, il documento di identificazione individuale, di seguito definito passaporto, conforme al modello riportato nell'allegato III.

2. L'informazione relativa alla data di nascita del capo ed al codice di identificazione della madre può essere omessa sul passaporto di cui al comma 1, solamente per gli animali nati prima del 1° gennaio 1998, destinati agli scambi.

3. Il passaporto di cui al comma 1, accompagna gli animali in ogni spostamento.

4. In deroga a quanto previsto al comma 3, ferme restando le norme a tutela del benessere animale ed in particolare che gli animali appena nati il cui ombelico non sia del tutto cicatrizzato non sono considerati idonei al trasporto, qualora venga trasportato un vitello di meno di quattro settimane di età, tale animale dovrà comunque essere identificato mediante l'apposizione dei marchi auricolari conformi al modello approvato, ma potrà spostarsi anche in assenza del previsto passaporto, a condizione che sia accompagnato dalla relativa cedola di identificazione individuale a tergo della quale dovrà essere indicata la data del trasferimento, nonché l'azienda di destinazione. Un vitello trasportato con tale procedura non potrà subire più di due movimentazioni da una azienda all'altra. Il movimento tra due aziende tramite un mercato od un centro di raccolta di vitelli di età inferiore a quattro settimane è considerato come un unico movimento. L'ingresso e l'uscita da una azienda di un vitello con tale procedura dovranno comunque essere debitamente registrati nel registro aziendale. Entro le quattro settimane di età dell'animale, l'ultimo detentore che abbia in carico il vitello consegna la relativa cedola identificativa al servizio veterinario competente per territorio al fine di ottenere il passaporto ufficiale. Sul passaporto sono trascritti i passaggi di proprietà dell'animale riportati nel retro della cedola identificativa.

5. Ai sensi dell'articolo 6, comma 3, primo trattino, del regolamento CE n. 820/97 del Consiglio del 21 aprile 1997 e successive modificazioni, al momento della piena operatività della banca dati informatizzata, il passaporto potrà essere rilasciato solo per gli animali destinati al commercio intracomunitario.

5. Registrazione

1. Ogni azienda ed ogni allevamento come definiti all'articolo 1, comma 1 lettere a) e b), devono essere registrati presso il servizio veterinario territorialmente competente, conformemente a quanto disposto dall'articolo 2 del decreto del Presidente della Repubblica 30 aprile 1996, n. 317.

2. Il registro aziendale è rilasciato e detenuto conformemente a quanto disposto dall'articolo 3 del decreto del Presidente della Repubblica 30 aprile 1996, n. 317, ed è conforme al modello riportato nell'allegato IV. Nel caso in cui in una stessa azienda sono presenti più allevamenti, fermo restando che tutti gli allevamenti formano una unità avente una medesima qualifica sanitaria, il registro aziendale è rilasciato al singolo proprietario detentore di animale o gruppi di animali.

3. Per gli animali della specie bovina il registro di cui al comma 2 può essere realizzato anche in via informatica, con modalità dirette ad impedirne la contraffazione, secondo procedure e modalità stabilite dalle regioni e province autonome.

6. Banca dati informatizzata degli animali della specie bovina

1. La banca dati informatizzata, di cui all'articolo 2, comma 1, lettera d), è realizzata a decorrere dalla data di entrata in vigore dei provvedimenti legislativi previsti dall'articolo 12, comma 1, del decreto legislativo 22 maggio 1999, n. 196, ed in conformità a quanto previsto dall'articolo 12 del citato provvedimento. Essa garantisce le funzionalità di cui al comma 1 dello stesso articolo, nel rispetto di quanto previsto dall'articolo 5 del regolamento CE n. 820/97 del Consiglio del 21 aprile 1997.

7. Compiti del detentore

1. Il detentore di animali della specie bovina, ad eccezione dei trasportatori, deve tenere debitamente aggiornato il registro di cui all'articolo 5, comma 2.

2. Nel registro di cui all'articolo 5, il detentore deve riportare almeno le seguenti informazioni:

a) per ciascun animale detenuto: il codice di identificazione, la data di nascita, il sesso e la razza;

b) data del decesso per gli animali morti in azienda;

c) per gli animali che lasciano l'azienda: il nome e l'indirizzo del detentore, ad eccezione del trasportatore, o codice di identificazione dell'azienda, ai quali viene trasferito l'animale, nonché la data di partenza;

d) per gli animali che arrivano nell'azienda: il nome e l'indirizzo del detentore, ad eccezione del trasportatore, o codice di identificazione dell'azienda, dai quali l'animale proviene, nonché la data di arrivo.

3. Il registro di cui all'articolo 5, oltre a quanto previsto al comma 2, deve riportare il nome e la firma del veterinario ufficiale che lo ha controllato e le date di esecuzione dei singoli controlli.

4. Ciascun detentore di animali della specie bovina acquista, presso i fornitori registrati nell'elenco di cui all'art. 12, comma 3, i marchi auricolari dopo aver ottenuto dal servizio veterinario della azienda unità sanitaria locale competente l'assegnazione dei numeri progressivi dei codici identificativi individuali di ciascun animale.

5. In deroga al comma 4, le regioni o le aziende unità sanitarie locali, che abbiano dei contratti di fornitura di marchi auricolari già stipulati, possono mantenere le proprie modalità di fornitura e distribuzione dei marchi auricolari sino alla scadenza di tali contratti, dandone comunicazione al Ministero della sanità.

6. Il detentore può acquistare un numero massimo di marchi auricolari corrispondenti al proprio fabbisogno annuale.

7. I marchi auricolari di cui all'articolo 3 non possono essere utilizzati in allevamenti diversi da quello per il quale sono stati rilasciati.

8. Il detentore deve apporre i marchi auricolari a ciascun orecchio dell'animale entro trenta giorni dalla sua nascita e, dal 1° gennaio 2000, entro venti giorni dalla nascita, ed in ogni caso prima che l'animale lasci l'azienda in cui è nato.

9. Il detentore invia per ciascun animale la cedola identificativa di cui all'articolo 3, comma 3, completata in ogni sua parte, al servizio veterinario dell'azienda unità sanitaria locale competente territorialmente, entro sette giorni dalla marcatura dell'animale.

10. Gli animali della specie bovina importati da Paesi terzi, sottoposti ai controlli di cui al decreto legislativo 3 marzo 1993, n. 93, che rimangono nel territorio comunitario, sono identificati, a cura del detentore dell'allevamento di destinazione, mediante i marchi auricolari di cui all'articolo 3, entro i venti giorni successivi ai predetti controlli e comunque prima che gli animali lascino l'azienda.

11. Non occorre identificare, con le modalità di cui al comma 10, gli animali importati da Paesi terzi nel caso in cui l'azienda di destinazione sia un macello situato nel territorio nazionale e l'animale sia effettivamente macellato entro i venti giorni successivi ai controlli di cui al decreto legislativo del 3 marzo 1993, n. 93.

12. Gli animali della specie bovina provenienti da uno Stato membro dell'Unione europea conservano il marchio auricolare originale. Fotocopia del passaporto di tali animali, ad eccezione degli animali da macello, è spedita entro sette giorni dall'arrivo, a cura del detentore dell'azienda di prima destinazione, al servizio veterinario dell'azienda unità sanitaria locale competente, che registra le informazioni relative a tali animali nella banca dati prevista all'articolo 10, comma 1.

13. Il detentore è responsabile della tenuta dei passaporti degli animali.

14. Il detentore completa, all'arrivo di ciascun animale, il passaporto inserendo la data di introduzione nell'azienda o allevamento, il proprio codice aziendale e la propria firma.

15. Il detentore, qualora per animali maschi posti sotto la sua responsabilità venissero richiesti premi comunitari, compila la specifica sezione dei relativi passaporti, con la data ed il numero di domanda di richiesta del premio.

16. In caso di decesso di un animale il detentore rinvia il passaporto al servizio veterinario dell'azienda unità sanitaria locale competente entro sette giorni dalla data del decesso.

17. Qualora il detentore perda il passaporto di uno o più animali deve darne comunicazione, entro sette giorni, al servizio veterinario competente, indicando gli estremi identificativi degli animali per i quali il passaporto è stato smarrito.

18. Il detentore di animali della specie bovina, ad eccezione del trasportatore, comunica, entro sette giorni, al servizio veterinario dell'azienda unità sanitaria locale territorialmente competente, tutti i movimenti degli animali in arrivo e in partenza dall'azienda, compresa l'uscita per la macellazione, tramite la consegna di copia del modello di dichiarazione di provenienza degli animali, di cui all'allegato IV del decreto del Presidente della Repubblica 30 aprile 1996, n. 317.

8. Compiti del titolare dello stabilimento di macellazione

1. Il titolare dello stabilimento di macellazione comunica al servizio veterinario dell'azienda unità sanitaria locale competente sullo stabilimento di macellazione, con frequenza almeno settimanale, per via informatica e secondo i tracciati riportati nelle linee guida di cui all'articolo 12, comma 7, i codici identificativi dei capi macellati con la data di macellazione, il codice dell'ultima azienda in cui è stato tenuto l'animale, nonché il numero dello stabilimento di macellazione, nonché, per le esigenze di altre amministrazioni, il numero di macellazione di ciascun animale e il peso carcassa per i vitelli.

2. Il servizio veterinario dell'azienda unità sanitaria locale competente sullo stabilimento di macellazione, dopo verifica dei dati di sua competenza trasmessi conformemente al comma 1, invia tali dati alla regione o provincia autonoma e al Ministero della sanità.

3. Per gli stabilimenti di macellazione, in deroga e a capacità limitata non ancora informatizzati, l'adempimento previsto al comma 1 è effettuato, sino al 31 dicembre 2000, dal servizio veterinario dell'azienda unità sanitaria locale territorialmente competente sullo stabilimento.

9. Compiti dei fornitori dei marchi auricolari

1. Il servizio di fornitura dei marchi auricolari, di cui all'articolo 3, deve essere preventivamente comunicato al Ministero della sanità tramite l'invio del modello di cui all'allegato V compilato in ogni sua parte, ai fini dell'iscrizione nel registro previsto all'articolo 12, comma 3.

2. Solo gli iscritti nell'elenco di cui all'articolo 12, comma 3, possono svolgere l'attività di fornitura dei marchi auricolari utilizzati al fine dell'identificazione e registrazione dei bovini.

3. I fornitori già in attività richiedono al Ministero della sanità, entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore del presente regolamento, di essere inseriti nell'elenco di cui all'articolo 12, comma 3. Dell'avvenuta iscrizione o del diniego della stessa è data comunicazione all'interessato dal Ministero della sanità entro trenta giorni dalla ricezione della domanda.

10. Compiti del servizio veterinario delle aziende unità sanitarie locali

1. Il servizio veterinario di ciascuna azienda unità sanitaria locale tiene una banca dati automatizzata nella quale vengono registrate le informazioni riguardanti le aziende, gli allevamenti e tutti i capi della specie bovina presenti nel territorio di competenza, a prescindere dal sistema di identificazione utilizzato, secondo quanto previsto all'articolo 12 del decreto legislativo 22 maggio 1999, n. 196.

2. Il servizio veterinario di ciascuna azienda unità sanitaria locale registra, nella banca dati di cui al comma 1, le informazioni riportate nelle cedole identificative o nelle fotocopie dei passaporti consegnate dal detentore ai sensi dell'articolo 7, commi 10 e 12, nonché quelle relative agli animali nati nel territorio di competenza.

3. Per gli animali identificati conformemente all'articolo 3, il servizio veterinario di ciascuna azienda unità sanitaria locale rilascia, entro quattordici giorni dalla notifica della nascita o dalla nuova identificazione dell'animale importato, il passaporto previsto all'articolo 4. Il passaporto è altresì rilasciato nei casi contemplati dall'articolo 4, commi 2 e 4.

4. Il servizio veterinario di ciascuna azienda unità sanitaria locale competente rilascia un duplicato del passaporto entro quattordici giorni dalla data di notifica dell'avvenuto smarrimento del passaporto. Su tale passaporto è posto un timbro con l'indicazione: «duplicato».

5. Il servizio veterinario di ciascuna azienda unità sanitaria locale registra nella banca dati di cui al comma 1 le morti, i decessi e le macellazioni degli animali registrati nella propria banca dati.

6. Il servizio veterinario di ciascuna azienda unità sanitaria locale registra i codici identificativi assegnati secondo l'articolo 7, comma 4, a ciascun detentore.

7. Il servizio veterinario di ciascuna azienda unità sanitaria locale competente registra, nella banca dati di cui al comma 1, tutte le uscite di animali dagli allevamenti.

8. Il servizio veterinario di ciascuna azienda unità sanitaria locale di competenza registra gli animali che entrano negli allevamenti e che provengono da altro allevamento italiano. A tale fine può connettersi, con la banca dati regionale o con quella di cui all'articolo 12, comma 1.

9. Il servizio veterinario di ciascuna azienda unità sanitaria locale invia, per via informatica e secondo le modalità riportate nelle linee guida di cui all'articolo 12, comma 7, i dati registrati nella propria banca dati alle regioni, alle province autonome ed al Ministero della sanità.

10. L'esito dei controlli effettuati conformemente al presente regolamento è riportato sulla scheda annessa alle linee guida di cui all'articolo 12, comma 7, con le modalità ivi indicate.

11. I servizi veterinari di ciascuna azienda unità sanitaria locale vigilano sulla corretta applicazione delle disposizioni previste dal presente regolamento.

12. I servizi veterinari di ciascuna azienda unità sanitaria locale, che effettuano l'ispezione e la vigilanza negli stabilimenti di macellazione, verificano l'avvenuta distruzione dei marchi auricolari, preventivamente tagliati a cura del responsabile dello stabilimento e la corretta tenuta dei passaporti degli animali macellati.

11. Compiti delle regioni e delle province autonome

1. Fermo restando il riparto delle competenze di cui al titolo IV, capo I del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, le regioni e le province autonome:

a) assicurano il corretto funzionamento del sistema di identificazione e registrazione sul territorio di propria competenza;

b) garantiscono il funzionamento della banca dati a livello regionale e locale e i collegamenti con quella nazionale;

c) disciplinano le modalità e le procedure di cui all'articolo 5, comma 3.

12. Compiti del Ministero della sanità

1. Il Ministero della sanità detiene la banca dati nazionale degli allevamenti e capi bovini di cui all'articolo 6.

2. Il Ministero della sanità garantisce l'accesso alla banca dati di cui al comma 1, a chiunque vi abbia interesse ai sensi della legge 7 agosto 1990, n. 241.

3. Il Ministero della sanità redige l'elenco dei fornitori di marchi auricolari.

4. Il Ministero della sanità in caso di grave inadempienza agli obblighi sottoscritti dal fornitore di marchi auricolari, sospende o revoca l'iscrizione del predetto fornitore da tale elenco.

5. Il Ministero della sanità comunica alle regioni e province autonome l'elenco dei fornitori registrati e le eventuali modifiche.

6. Il Ministero della sanità comunica, per via informatica, l'avvenuta macellazione di ciascun animale ai servizi veterinari di ciascuna azienda unità sanitaria locale competente sull'ultimo allevamento nel quale l'animale era detenuto e alla regione o provincia autonoma di appartenenza al fine dell'aggiornamento della banca dati di cui all'articolo 10, comma 1.

7. Il Ministero della sanità redige, anche ai fini delle procedure connesse all'attuazione della: «politica agricola comune» (PAC), le linee guida per l'attuazione delle procedure operative per la gestione e l'aggiornamento dell'anagrafe del bestiame nonché per la trasmissione informatica dei relativi dati.

8. Per l'applicazione del presente articolo il Ministero della sanità può avvalersi del Centro operativo veterinario per l'epidemiologia, programmazione ed informazione, attivato presso l'istituto zooprofilattico sperimentale dell'Abruzzo e del Molise «G. Caporale» (3).

9. Gli allegati al presente decreto possono essere modificati, anche in attuazione di disposizioni comunitarie, con decreto del Ministro della sanità.

(3) Con D.M. 2 marzo 2001 (Gazz. Uff. 7 maggio 2001, n. 104) è stato istituito il Centro servizi nazionale per l'identificazione e la registrazione dei bovini.

13. Delega

1. Per l'adempimento degli obblighi di cui all'articolo 7, il detentore può avvalersi di associazioni od organizzazioni professionali, dell'Associazione italiana allevatori o di altre organizzazioni a tale fine delegate.

2. Per l'adempimento degli obblighi di cui all'articolo 8, il titolare dello stabilimento di macellazione può avvalersi di associazioni o di altre organizzazioni a tale fine delegate.

14. Disposizioni finali

1. Il presente regolamento trova applicazione nella provincia autonoma di Bolzano e nella regione Valle d'Aosta, fatte salve le disposizioni già adottate nell'àmbito delle rispettive autonomie statutarie, assicurando comunque l'interconnessione con il sistema nazionale.

2. Limitatamente al sistema di identificazione e registrazione dei bovini, le disposizioni di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 aprile 1996, n. 317, incompatibili con il presente regolamento, sono abrogate.

Allegato I. Modello marca auricolare per bovini (4) (omissis)
(4) Allegato così sostituito dal D.M. 18 luglio 2001 (Gazz. Uff. 4 settembre 2001, n. 205), entrato in vigore il giorno successivo alla sua pubblicazione. Vedi, anche, il D.M. 31 gennaio 2002.

Allegato II. Cedola identificativa del bovino (5) (omissis)
(5) Allegato così sostituito dal D.M. 18 luglio 2001 (Gazz. Uff. 4 settembre 2001, n. 205), entrato in vigore il giorno successivo alla sua pubblicazione, come modificato dal D.M. 8 novembre 2001 (Gazz. Uff. 19 gennaio 2002, n. 16). Vedi, anche, il D.M. 31 gennaio 2002.

Allegato III. Documento di identificazione individuale per la specie bovina (6) (omissis)
(6) Allegato così sostituito dal D.M. 18 luglio 2001 (Gazz. Uff. 4 settembre 2001, n. 205), entrato in vigore il giorno successivo alla sua pubblicazione, come modificato dal D.M. 5 luglio 2002 (Gazz. Uff. 15 ottobre 2002, n. 242), entrato in vigore il giorno successivo a quella della sua pubblicazione. Il citato D.M. 5 luglio 2002 ha inoltre disposto che il documento di identificazione individuale per la specie bovina sia predisposto dall'Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato e distribuito ai servizi veterinari delle aziende sanitarie locali, ad esclusione di Bolzano e Valle d'Aosta, dal Centro servizi nazionale di Teramo. Vedi, anche, il D.M. 31 gennaio 2002.

Allegato IV. Registro di carico e scarico aziendale per bovini (7) (omissis)
(7) Allegato così sostituito dal D.M. 18 luglio 2001 (Gazz. Uff. 4 settembre 2001, n. 205), entrato in vigore il giorno successivo alla sua pubblicazione. Vedi, anche, il D.M. 31 gennaio 2002.

Allegato V. Modello di domanda per l’iscrizione nell'elenco dei fornitori di marchi auricolari (8)

(8) Allegato così sostituito dal D.M. 18 luglio 2001 (Gazz. Uff. 4 settembre 2001, n. 205), entrato in vigore il giorno successivo alla sua pubblicazione, come modificato dal D.M. 8 novembre 2001 (Gazz. Uff. 19 gennaio 2002, n. 16).



D.M. 31 gennaio 2002 (1)
Disposizione in materia di funzionamento dell'anagrafe bovina

(1) Pubblicato nella Gazz. Uff. 26 marzo 2002, n. 72.

IL MINISTRO DELLA SALUTE

ed

IL MINISTRO DELLE POLITICHE

AGRICOLE E FORESTALI

di concerto con

IL MINISTRO DEGLI AFFARI REGIONALI

ed

IL MINISTRO PER L'INNOVAZIONE E LE TECNOLOGIE

Vista la legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3, recante modifiche al titolo V della parte seconda della Costituzione;

Visto il decreto del Presidente della Repubblica 30 aprile 1996, n. 317, recante norme per l'attuazione della direttiva 92/102/CEE relativa all'identificazione e alla registrazione degli animali;

Visto il decreto legislativo 22 maggio 1999, n. 196, concernente attuazione della direttiva 97/12/CE che modifica e aggiorna la direttiva 64/432/CEE relativa ai problemi di polizia sanitaria in materia di scambi intracomunitari di animali della specie bovina e suina;

Visto il regolamento (CE) n. 132/99 della Commissione del 21 gennaio 1999 recante modifica del regolamento 2630/97 per quanto riguarda il livello minimo dei controlli da eseguire nel contesto del sistema di identificazione e registrazione dei bovini;

Visto il regolamento (CE) n. 1760/2000 del Parlamento europeo e del Consiglio del 17 luglio 2000, che istituisce un sistema di identificazione e registrazione dei bovini e relativo all'etichettatura delle carni bovine e prodotti a base di carni bovine, e che abroga il regolamento (CE) n. 820/97 del Consiglio, in particolare il titolo I;

Visto il decreto del Presidente della Repubblica 19 ottobre 2000, n. 437, recante modalità per l'identificazione e la registrazione dei bovini;

Visto il decreto-legge 22 ottobre 2001, n. 381, recante disposizioni urgenti concernenti l'Agenzia per l'erogazione in agricoltura (AGEA), l'anagrafe bovina e l'Ente irriguo umbro-toscano e, in particolare, l'art. 4 che prevede che il Ministro della salute ed il Ministro delle politiche agricole e forestali, di concerto con il Ministro degli affari regionali ed il Ministro per l'innovazione delle tecnologie, sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome, determinino le modalità e le procedure operative per la gestione e l'aggiornamento della banca dati nazionale di cui al citato decreto del Presidente della Repubblica n. 437 del 2000, nonché per la trasmissione informatica dei dati;

Ritenuta la necessità di determinare le modalità e le procedure operative per la gestione e l'aggiornamento della banca dati nazionale di cui al decreto del Presidente della Repubblica n. 437 del 2000 dinanzi citato;

Acquisita l'intesa della Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, ai sensi del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, nelle sedute del 20 dicembre 2001 e 31 gennaio 2002;

Decretano:

1. Definizioni

1) Ai fini del presente decreto si applicano le seguenti definizioni:

a) anagrafe bovina: il sistema di identificazione e registrazione degli animali della specie bovina;

b) azienda: qualsiasi stabilimento, costruzione e, nel caso di una fattoria all'aperto, qualsiasi luogo in cui sono tenuti, allevati o governati animali oggetto del presente regolamento;

c) allevamento: un animale o l'insieme degli animali che sono tenuti in una azienda come unità epidemiologica e, in caso di più allevamenti in un'azienda, questi ultimi devono formare un'unità distinta avente la medesima qualifica sanitaria;

d) detentore: qualsiasi persona fisica o giuridica responsabile di animali; anche temporaneamente, nonché durante il trasporto o nel mercato individuata mediante il codice fiscale correlato al codice dell'azienda, ad esclusione della fattispecie del trasporto. Nel caso in cui il detentore non coincida con il proprietario, anche quest'ultimo è individuato con il proprio codice fiscale correlato al codice dell'azienda;

e) animale: un animale della specie bovina, comprese le specie Bison bison e Bubalus bubalus;

f) animale da macello: un animale della specie bovina, comprese le specie Bison bison e Bubalus bubalus destinato ad essere condotto ad un macello o ad un centro di raccolta, dal quale potrà essere avviato solamente alla macellazione;

g) stabilimento di macellazione: stabilimento autorizzato dall'autorità competente ai sensi del decreto legislativo 18 aprile 1994, n. 286, identificato da un codice univoco e dal codice fiscale;

h) autorità competente: il Ministero della salute, in quanto autorità competente ai sensi della normativa comunitaria, e, ciascuno per la propria competenza, le regioni, le province autonome di Trento e Bolzano, le Aziende unità sanitarie locali, l'AGEA e gli organismi pagatori;

i) validazione: il procedimento operativo al termine del quale il dato è accettato e registrato nella Banca dati nazionale (BDN) secondo quanto stabilito dal manuale operativo di cui all'art. 6, comma 2;

j) certificazione: l'esito dei procedimenti di controllo attuati dalla autorità competente al fine di garantire la congruenza dell'informazione pervenuta in anagrafe con quanto rilevabile ad un controllo;

k) certificato elettronico di identità: l'abilitazione per l'accesso alla BDN.

2. Sistema di identificazione e registrazione degli allevamenti e capi della specie bovina

1. Le principali finalità dell'anagrafe bovina sono:

a) tutela della salute pubblica e tutela del patrimonio zootecnico (costituzione e funzionalità della rete di epidemiosorveglianza);

b) fornire il basilare supporto per trasmettere informazioni al consumatore di carni bovine e consentire un'etichettatura adeguata e chiara del prodotto;

c) assicurare efficienza ed efficacia nella gestione, nell'erogazione e nel controllo dei regimi di aiuto comunitari.

2. L'anagrafe bovina comprende i seguenti elementi:

a) i marchi auricolari per l'identificazione dei singoli animali;

b) i passaporti per gli animali;

c) i registri tenuti presso ciascuna azienda;

d) la banca dati informatizzata.

3. Sono responsabili del funzionamento del sistema di cui al comma 1, ciascuno per le proprie competenze secondo quanto stabilito dal presente decreto:

a) i detentori degli animali;

b) i titolari degli stabilimenti di macellazione;

c) i produttori e i fornitori di marchi auricolari;

d) i servizi veterinari delle aziende unità sanitarie locali;

e) AGEA e organismi pagatori;

f) le regioni e le province autonome;

g) il Ministero della salute.

4. L'anagrafe bovina si basa:

a) sulle dichiarazioni del detentore degli animali e del responsabile dello stabilimento di macellazione;

b) sulla registrazione in tempo reale e comunque nei tempi previsti dalla normativa comunitaria degli eventi nella Banca dati nazionale (BDN) prevista all'art. 6.

5. L'autorità sanitaria competente a livello territoriale certifica l'iscrizione del capo in banca dati nazionale e conseguentemente rilascia e vidima il documento individuale degli animali, denominato passaporto.

3. Marchi auricolari

1. Gli animali della specie bovina devono essere identificati mediante un marchio auricolare apposto su ciascun orecchio, conforme a quanto stabilito in allegato I. Sono fatte salve le diverse modalità di identificazione degli animali della specie bovina nati prima del 1° gennaio 1998, non destinati agli scambi intracomunitari.

2. I marchi auricolari apposti sugli animali non possono essere tolti o sostituiti. In caso di smarrimento di uno dei due marchi auricolari, il marchio da apporre deve riportare il medesimo codice identificativo di quello smarrito.

3. In conformità alle procedure operative di cui all'art. 6, comma 2, l'assegnazione dei codici individuali dei marchi auricolari spettanti a ciascun allevamento è effettuata dalla banca dati nazionale in collaborazione con il servizio veterinario della ASL competente.

4. Il fornitore di marchi auricolari consegna, previa registrazione nella banca dati nazionale ed in conformità alle procedure operative di cui all'art. 6, comma 2, al detentore degli animali, i marchi auricolari richiesti per l'allevamento e per ciascun marchio una cedola identificativa del bovino prestampata con il numero della marca ed i dati dell'allevamento stesso, conforme al modello riportato nell'allegato II.

5. I marchi possono essere commercializzati solo previa certificazione di conformità del Ministero della salute. I criteri e le modalità per ottenere la certificazione sono emanati dal Ministro della salute, con decreto entro quarantacinque giorni dalla pubblicazione del presente decreto.

4. Passaporto

I. Il servizio veterinario della azienda unità sanitaria locale competente provvede al rilascio e alla vidimazione del passaporto, entro quattordici giorni dalla notifica del detentore di cui all'art. 7, comma 5, per gli animali identificati conformemente all'art. 3, dopo l'iscrizione e la verifica del capo in banca dati nazionale. Il modello del passaporto è conforme al modello riportato nell'allegato III.

2. L'informazione relativa alla data di nascita del capo ed al codice di identificazione della madre può essere omessa sul passaporto previsto al comma precedente solo per gli animali nati prima del 1° gennaio 1998.

3. Il passaporto accompagna gli animali in ogni spostamento.

5. Registrazione

1. Ogni azienda ed ogni allevamento, come definiti all'art. 1, comma 1, lettere b) e c), devono essere registrati presso il servizio veterinario territorialmente competente, conformemente a quanto disposto dall'art. 2 del decreto del Presidente della Repubblica 30 aprile 1996, n. 317, e dall'art. 1 del decreto del Presidente della Repubblica 1° dicembre 1999, n. 503, e devono essere registrati nella banca dati nazionale.

2. Il titolare dell'azienda deve comunicare al servizio veterinario competente ogni variazione relativa alla propria azienda entro sette giorni dall'evento.

3. Il servizio veterinario dell'A.U.S.L. competente registra presso la BDN ogni variazione relativa alle aziende e agli allevamenti che insistono sul territorio di competenza.

4. Ogni azienda deve avere un registro aziendale. Il registro aziendale è rilasciato e tenuto secondo quanto disposto dall'art. 3 del decreto del Presidente della Repubblica 30 aprile 1996, n. 317, ed è conforme al modello riportato nell'allegato IV al presente decreto. Nel caso in cui in una stessa azienda siano presenti più allevamenti a ciascun proprietario è rilasciato un registro aziendale.

5. Per gli animali della specie bovina il registro aziendale può essere realizzato anche in via informatica, con modalità dirette ad impedirne la contraffazione, secondo procedure e modalità stabilite nel manuale operativo previsto all'art. 6, comma 2.

6. Banca dati informatizzata degli animali della specie bovina

1. La Banca dati nazionale (BDN) informatizzata è unica ed è realizzata in conformità con quanto previsto dall'art. 12 del decreto legislativo 22 maggio 1999, n. 196; garantisce le funzionalità citate al comma 1 dello stesso articolo, nel rispetto di quanto previsto dall'art. 5 del regolamento CE n. 1760/2000 del 17 luglio 2000 del Parlamento europeo e del Consiglio.

2. Le procedure operative di attuazione del presente decreto sono predisposte dal comitato di cui all'art. 15, in apposito manuale operativo da emanarsi entro quarantacinque giorni dalla pubblicazione del presente decreto, a cura del Ministero della salute e del Ministero delle politiche agricole e forestali. Nelle procedure operative sono determinate, tra l'altro, le modalità di accreditamento dei soggetti abilitati a registrare nella BDN (2).

3. Ai sensi del decreto del Presidente della Repubblica 1° dicembre 1999, n. 503, il codice fiscale costituisce il codice unico di identificazione del soggetto interessato al fine di garantire l'interoperabilità della BDN e del SIAN.

(2) Con D.M. 7 giugno 2002 (Gazz. Uff. 1° luglio 2002, n. 152, S.O.) è stato approvato il manuale operativo per la gestione dell'anagrafe bovina.

7. Compiti del detentore

1. Il detentore di animali della specie bovina, ad eccezione dei trasportatori, deve tenere debitamente aggiornato il registro previsto all'art. 5, comma 4, ove riporta entro tre giorni dall'ingresso in stalla o dall'uscita dalla stessa o dalla marcatura del capo, almeno le seguenti informazioni:

a) per ciascun animale detenuto: il codice di identificazione, la data di nascita, la data di ingresso in stalla, il codice della madre, il sesso e la razza;

b) la data del decesso per gli animali morti in azienda con indicazione della causa di morte desumibile dal certificato sanitario;

c) per gli animali che lasciano l'azienda: la data di partenza, il codice di identificazione dell'azienda o il nome o la ragione sociale e l'indirizzo dell'azienda di destinazione, ad eccezione del trasportatore, ai quali viene trasferito l'animale, gli estremi dei certificati sanitari o documenti di accompagnamento (mod. 4);

d) per gli animali che arrivano nell'azienda: la data di ingresso in stalla, il codice di identificazione dell'azienda, ad eccezione del trasportatore, dai quali l'animale proviene e gli estremi dei certificati sanitari o documenti di accompagnamento (mod. 4).

2. Ciascun detentore di animali della specie bovina acquista, presso i fornitori registrati nell'elenco previsto all'art. 12, comma 1, lettera b), i marchi auricolari. Il detentore può acquistare un numero massimo di marchi auricolari corrispondenti al proprio fabbisogno annuale.

3. I marchi auricolari non possono essere utilizzati in allevamenti diversi da quello per il quale sono stati rilasciati.

4. Il detentore appone entro venti giorni dalla nascita i marchi auricolari a ciascun orecchio dell'animale ed in ogni caso prima che l'animale lasci l'azienda in cui è nato.

5. Il detentore notifica alla BDN le nascite e le importazioni da Paesi terzi, entro sette giorni dall'apposizione dei marchi auricolari.

6. Il detentore può registrare direttamente le comunicazioni di cui al comma 5 alla banca dati nazionale secondo le procedure operative di cui all'art. 6, comma 2. Qualora il detentore si avvalga della AUSL per gli adempimenti di registrazione degli animali alla BDN, invia, per ciascun animale nato in azienda o importato da Paesi terzi, la cedola identificativa prevista all'art. 3, comma 4, completata in ogni sua parte, al servizio veterinario dell'azienda unità sanitaria locale competente, entro sette giorni dalla marcatura dell'animale.

7. Gli animali della specie bovina importati da Paesi terzi, sottoposti ai controlli previsti dal decreto legislativo 3 marzo 1993, n. 93, che rimangono nel territorio comunitario, sono identificati, a cura del detentore dell'allevamento di destinazione, mediante i marchi auricolari previsti all'art. 3, entro i venti giorni successivi ai predetti controlli e comunque prima che gli animali lascino l'azienda.

8. Non occorre identificare, con le modalità di cui al comma 5, gli animali importati da Paesi terzi, nel caso in cui l'azienda di destinazione sia un macello situato nel territorio nazionale e l'animale sia effettivamente macellato entro i venti giorni successivi ai controlli di cui al decreto legislativo 3 marzo 1993, n. 93.

9. Il detentore:

a) è responsabile della corretta tenuta dei passaporti, delle cedole identificative, dei marchi auricolari e del registro aziendale;

b) completa, all'arrivo di ciascun animale il passaporto, inserendo la data di ingresso in allevamento, il proprio codice aziendale e la propria firma negli spazi previsti;

c) compila la specifica sezione dei passaporti relativa ai premi comunitari;

d) può registrare direttamente - secondo le procedure operative di cui all'art. 6, comma 2 - la morte di un animale nella banca dati nazionale ed è tenuto ad inviare il passaporto al servizio veterinario dell'azienda unità sanitaria locale competente, entro sette giorni dalla data del decesso;

e) comunica la morte di un animale, ove non provveda direttamente, inviando il passaporto al servizio veterinano dell'azienda unità sanitaria locale competente, entro sette giorni dalla data del decesso, per la successiva registrazione nella banca dati nazionale;

f) comunica entro 48 ore lo smarrimento o il furto degli animali e di quanto indicato alla lettera a) all'autorità di polizia giudiziaria competente e al servizio veterinario dell'azienda unità sanitaria competente che provvederà alla registrazione in BDN.

10. Il detentore comunica alla BDN ogni movimentazione in entrata ed in uscita dall'azienda compresa l'uscita per la macellazione entro sette giorni dall'evento.

11. Il detentore può registrare direttamente le comunicazioni di cui al comma 10 nella BDN secondo le procedure operative di cui all'art. 6, comma 2. Qualora il detentore si avvalga della AUSL, invia, per ciascun animale movimentato, al servizio veterinario della azienda unità sanitaria locale competente, entro sette giorni, la documentazione prevista nel manuale operativo, per la successiva registrazione in BDN.

8. Compiti del titolare dello stabilimento di macellazione

1. Il responsabile dello stabilimento di macellazione preventivamente registrato nella BDN:

a) comunica alla BDN e contestualmente, ove esistente, alla banca dati regionale, per via informatica, entro sette giorni dalla macellazione, tutte le informazioni relative ai capi macellati, così come definite nel manuale operativo;

b) provvede, sotto controllo del servizio veterinario, alla distruzione dei marchi auricolari degli animali macellati.

9. Compiti dei fornitori dei marchi auricolari

1. Fermo restando quanto previsto dall'art. 9 del decreto del Presidente della Repubblica n. 437 del 2000 l'elenco dei fornitori di marchi auricolari è registrato in BDN.

2. I fornitori di marchi auricolari sono cancellati dall'elenco nel caso di produzione e distribuzione di marchi non conformi a quanto richiesto all'art. 3 del presente decreto.

3. I fornitori trasmettono alla banca dati nazionale e contestualmente, ove esistente, alla banca dati regionale l'elenco dei marchi forniti a ciascun allevamento, contestualmente alla consegna, secondo le modalità definite nel manuale operativo.

10. Compiti del servizio veterinario delle aziende unità sanitarie locali

1. Il servizio veterinario di ciascuna azienda unità sanitaria locale:

a) è connesso alla BDN;

b) rilascia e vidima il passaporto di cui all'art. 4;

c) vigila sulla corretta applicazione delle disposizioni previste per l'identificazione e registrazione degli animali ed in particolare effettua i controlli previsti dal regolamento (CE) 2630/1997 e successive modifiche presso le aziende zootecniche e ne registra l'esito nella BDN secondo le modalità riportate nel manuale operativo di cui all'art. 6, comma 2; il veterinario ufficiale annota il proprio nome, la data del controllo e la propria firma sul registro previsto all'art. 5;

d) registra ed aggiorna nella banca dati nazionale le informazioni relative alle aziende zootecniche e agli allevamenti;

e) registra, nella BDN le informazioni relative alle nascite, alle movimentazioni, alle macellazioni, alle introduzioni da Paesi membri e alle importazioni da Paesi terzi per quei detentori che non intendono avvalersi della facoltà di registrare direttamente i dati o di avvalersi di convenzioni con altri organismi;

f) registra nella BDN il furto e lo smarrimento di animali, di cedole identificative, dei passaporti e dei marchi auricolari;

g) stampa da sistema e rilascia il duplicato del passaporto smarrito e/o oggetto di furto entro quattordici giorni dalla data di notifica. Il nuovo passaporto riporta l'indicazione «DUPLICATO»;

h) invia, ai sensi del regolamento (CE) 132/1999 i verbali dei controlli che evidenziano le irregolarità, all'organismo pagatore.

2. I servizi veterinari di ciascuna azienda unità sanitaria locale, che effettuano l'ispezione e la vigilanza negli stabilimenti di macellazione, controllano l'avvenuta distruzione dei marchi auricolari, preventivamente tagliati a cura del responsabile dello stabilimento e custodiscono per tre anni ai sensi del regolamento (CE) 1760/2000 i passaporti degli animali debitamente annullati.

11. Compiti delle regioni e delle province autonome

1. Fermo restando il riparto delle competenze di cui al titolo IV, capo I, del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, le regioni e le province autonome:

a) assicurano il corretto funzionamento del sistema di identificazione e registrazione sul territorio di propria competenza ed in particolare organizzano, coordinano e verificano l'attività prevista all'art. 10 da parte dei servizi veterinari delle AUSL;

b) disciplinano le modalità e le procedure di cui all'art. 5, comma 5.

2. Le regioni e le province autonome sono connesse alla BDN.

3. Ferma restando l'ufficialità dei dati della BDN, le regioni e le province autonome, nell'àmbito delle procedure definite di cui all'art. 6, comma 2, relative all'uniformità dei tempi, dei flussi informativi e dei controlli, possono stabilire criteri organizzativi riguardanti le fasi gestionali di afflusso dei dati alla banca dati regionale, garantendo in tempo reale l'aggiornamento della BDN.

12. Compiti del Ministero della salute

1. Il Ministero della salute:

a) detiene la banca dati nazionale delle aziende, degli allevamenti e dei capi bovini prevista all'art. 6 e ne garantisce l'accesso o la consultazione a chiunque vi abbia interesse ai sensi della legge 7 agosto 1990, n. 241. Assegna ai detentori o loro delegati il certificato elettronico di identità che distribuisce per il tramite del servizio veterinario delle AUSL;

b) redige l'elenco dei fornitori di marchi auricolari e ne certifica la conformità;

c) in caso di grave inadempienza agli obblighi sottoscritti dal fornitore di marchi auricolari, sospende o revoca l'iscrizione del predetto fornitore da tale elenco;

d) comunica alle regioni e province autonome l'elenco dei fornitori registrati e le eventuali modifiche;

e) comunica, per via informatica, ai servizi veterinari di ciascuna azienda unità sanitaria locale, alle regioni e alle province autonome, le variazioni relative a ciascun azienda e ai capi ivi detenuti, compresi i movimenti e i capi macellati, per l'espletamento dei compiti previsti agli articoli 10 e 11.

2. Il Ministero della salute, in quanto autorità competente ai sensi della normativa comunitaria, verifica la corretta applicazione della disciplina prevista dal presente decreto, all'uopo avvalendosi di uno specifico organismo di ispezione.

3. Per l'applicazione del presente articolo il Ministero della salute si avvale del Centro servizi nazionale attivato presso l'Istituto zooprofilattico sperimentale dell'Abruzzo e del Molise «G. Caporale», con sede in Teramo.

13. Obiettivi degli organismi pagatori

1. La banca dati nazionale deve contenere e rendere disponibili all'AGEA ed agli organismi pagatori, ai sensi del regolamento (CE) 3887/92, del regolamento (CE) 1254/99, nonché ai sensi del decreto del Ministro delle politiche agricole e forestali 22 gennaio 2000, per ogni azienda richiedente premi, almeno i seguenti dati:

a) identificativo fiscale e dati anagrafici dell'allevamento:

a1) tipo di produzione (da latte o da carne);

a2) iscrizioni ai libri genealogici di razza;

a3) codice del libro genealogico di iscrizione;

a4) allevamento sottoposto a campione;

a5) tipo del campione;

b) identificativo individuale degli animali della specie bovina:

b1) marca auricolare;

b2) data di nascita;

b3) sesso;

b4) razza o tipo genealogico;

b5) data di entrata in allevamento;

b6) periodo di lattazione (data di inizio e di fine);

b7) codice della madre;

b8) data di presentazione e codice della domanda di premio;

c) movimenti intercorsi nella vita di un animale individualmente identificato e registrato:

c1) data di uscita dall'allevamento;

c2) codice aziendale del nuovo allevamento ovvero;

c3) codice univoco aziendale della struttura di macellazione;

d) dati relativi alla morte di un animale identificato e registrato:

d1) data di morte;

d2) causa della morte;

e) dati relativi alla macellazione:

e1) data di macellazione;

e2) marca auricolare;

e3) numero di macellazione attribuito alla carcassa;

e4) peso della carcassa;

e5) classificazione;

e6) categoria;

e7) codice univoco identificativo della struttura di macellazione;

f) dati relativi ad animali macellati su disposizione dell'autorità sanitaria nell'àmbito di programmi di eradicazione o di controllo di malattie infettive e di campagne di profilassi:

f1) data di macellazione;

f2) causa di macellazione;

f3) marca auricolare;

f4) esiti positivi test rapidi BSE;

g) anomalie rilevabili in BDN e codificate nel manuale operativo;

h) inadempienze ed irregolarità nel sistema di identificazione e registrazione rilevate nell'àmbito dell'attività di controllo ed eventuali sanzioni irrogate:

h1) codice aziendale;

h2) tipo di inadempienza ed irregolarità codificate nel manuale operativo;

h3) data della sanzione;

h4) tipo di sanzione;

h5) importo della sanzione;

i) sanzioni irrogate per inadempienze ed irregolarità dalle strutture di macellazione per quanto attiene la materia oggetto del presente decreto:

i1) codice univoco dello stabilimento della struttura di macellazione;

i2) tipo di inadempienza o irregolarità codificate;

i3) data della sanzione;

i4) tipo di sanzione;

i5) importo della sanzione;

j) esiti positivi dei controlli sull'utilizzo di sostanze vietate e ad effetto anabolizzante;

k) sanzioni irrogate per inadempienze ed irregolarità riscontrate nelle domande di premio:

k1) codice aziendale;

k2) tipo di inadempienza o irregolarità codificate nel manuale operativo;

k3) tipo di sanzione (amministrativa, penale, etc.);

k4) importo della sanzione.

2. L'immissione dei dati di cui al comma 1 è effettuata, nel termine previsto dalla normativa comunitaria ovvero dal presente decreto ovvero, in mancanza di termine nelle suddette disposizioni, entro dieci giorni dal verificarsi dell'evento, da:

a) detentore per i dati di cui alle lettere a1), a2), a3), b), c1), c2), d1), d2) del comma 1;

b) struttura di macellazione per i dati di cui alle lettere c3), e) del comma 1;

c) AUSL per i dati di cui alle lettere f), h), i), j) del comma 1;

d) AGEA per i dati di cui alle lettere a4), a5), k) del comma 1;

e) BDN per i dati di cui alla lettera g) del comma 1;

3. L'AGEA e gli organismi pagatori regionali sono connessi alla BDN.

4. Il Ministero della salute ed il Ministero delle politiche agricole e forestali, ciascuno per quanto di competenza, determinano le modalità di adeguamento del patrimonio informativo della BDN in modo da garantirne l'adeguamento all'evoluzione della normativa comunitaria concernente la politica agricola comune in materia zootecnica.

14. Assistenza

1. Il detentore ed il titolare dello stabilimento di macellazione, per l'adempimento degli obblighi previsti dal presente decreto, possono avvalersi dell'assistenza degli organismi di cui all'art. 4 del decreto legislativo 15 giugno 2000, n. 188, e dei veterinari riconosciuti ai sensi dell'art. 1, lettera s), del decreto legislativo 22 maggio 1999, n. 196, nonché dell'Associazione italiana allevatori e delle associazioni ad essa aderenti. Le regioni possono individuare altri soggetti per l'adempimento dei compiti suddetti.

2. Gli organismi pagatori e le regioni possono stipulare apposita convenzione per le finalità previste dal presente decreto con i soggetti di cui al comma 1.

15. Coordinamento

1. È istituito, con decreto del Ministro della salute e del Ministro delle politiche agricole e forestali, il comitato tecnico di coordinamento e composto da:

a) un rappresentante del Ministero della salute;

b) un rappresentante del Ministero delle politiche agricole e forestali;

c) un rappresentante del Ministro delle innovazioni e delle tecnologie;

d) un rappresentante del Centro servizi nazionale;

e) un rappresentante di AGEA area coordinamento;

f) cinque rappresentanti delle regioni, designati dalla Conferenza dei presidenti delle regioni.

2. Il comitato di cui al comma 1 predispone le procedure di cui all'art. 6, comma 2, e propone le modifiche alla disciplina del presente decreto da adottarsi con le medesime modalità di emanazione del presente decreto. Il comitato verifica la compatibilità della banca dati regionale con i criteri di cui all'art. 11, comma 3, ai fini del riconoscimento da parte del Ministero della salute della operatività della banca dati regionale.

16. Disposizioni finali

1. Gli adempimenti previsti dal presente decreto sono attuati in maniera da consentire la piena operatività delle disposizioni del presente provvedimento a partire dal 1° luglio 2002.

2. Il presente decreto trova applicazione anche nella provincia autonoma di Bolzano e nella regione Valle d'Aosta, fatte salve le disposizioni adottate nell'àmbito delle rispettive autonomie statutarie, assicurando comunque l'interconnessione con il sistema nazionale.

Allegato I. Modello marca auricolare per bovini (omissis)
Allegato II. Cedola identificativa del bovino (omissis)
Allegato III. Documento di identificazione individuale per la specie bovina (omissis)
Allegato IV. Registro di carico e scarico aziendale per bovini (omissis)


D.M. 7 giugno 2002 (1)
Approvazione del manuale operativo per la gestione dell'anagrafe bovina (2)
 (1) Pubblicato nella Gazz. Uff. 1° luglio 2002, n. 152, S.O.

(2) Il presente provvedimento è anche citato, per coordinamento, in nota all'art. 6, D.M. 31gennaio 2002.

IL MINISTRO DELLA SALUTE

E

IL MINISTRO DELLE POLITICHE AGRICOLE E FORESTALI

Visto il decreto del Presidente della Repubblica 30 aprile 1996, n. 317, recante norme per l'attuazione della direttiva 92/102/CEE, relativa all'identificazione e alla registrazione degli animali;

Visto il decreto del Presidente della Repubblica 19 ottobre 2000, n. 437, recante modalità per l'identificazione e la registrazione dei bovini;

Visto il decreto-legge 22 ottobre 2001, n. 381, così come modificato dalla legge di conversione 21 dicembre 2001, n. 441, recante disposizioni urgenti concernenti l'Agenzia per le erogazioni in agricoltura - AGEA - l'anagrafe bovina e l'Ente irriguo umbro toscano, ed in particolare l'art. 4, che prevede la determinazione delle modalità e delle procedure operative per la gestione e l'aggiornamento della banca dati nazionali di cui al citato decreto del Presidente della Repubblica n. 437 del 2000, nonché per la trasmissione informatica dei dati;

Visto il decreto ministeriale 31 gennaio 2002, recante disposizioni in materia di funzionamento dell'anagrafe bovina, ed in particolare l'art. 6, comma 2, che prevede l'emanazione, a cura del Ministero della salute e del Ministero delle politiche agricole e forestali, delle procedure di attuazione del decreto medesimo, predisposte dal Comitato di cui all'art. 15 dello stesso decreto, in apposito manuale operativo;

Visto il decreto di nomina dei componenti il Comitato tecnico di coordinamento, istituito ai sensi dell'art. 15 del più volte citato D.M. 31 gennaio 2002;

Visto il sopraindicato manuale operativo, predisposto dal predetto Comitato tecnico di coordinamento;

Decretano:

È approvato il manuale operativo, contenente le procedure di attuazione del D.M. 31 gennaio 2002 relativo alle disposizioni in materia di funzionamento dell'anagrafe bovina, riportato in allegato al presente decreto.

Applicazione del Regolamento (CE) 1760/2000 che istituisce un sistema di identificazione e registrazione degli animali della specie bovina

MANUALE OPERATIVO

per la gestione della

ANAGRAFE BOVINA 

Decreto ministeriale 31 gennaio 2002

1. Obiettivo

Il decreto ministeriale 31 gennaio 2002 (Gazzetta Ufficiale del 26 marzo 2002, n. 72) determina le modalità e le procedure operative per la gestione e l'aggiornamento della Banca Dati Nazionale di cui al D.P.R. 19 ottobre 2000, n. 437 individuandone i soggetti responsabili della gestione nonché i loro delegati.

In attuazione all'articolo 6, comma 2 del citato decreto, il presente manuale operativo è finalizzato alla definizione delle procedure che i responsabili del sistema di identificazione e registrazione degli animali della specie bovina sono tenuti a garantire per l'efficace gestione dell'anagrafe nazionale di aziende, allevamenti e capi bovini.

Come sottolineato all'articolo 6 del decreto citato, la Banca Dati Nazionale informatizzata è unica e rappresenta la fonte a cui dovrà fare riferimento chiunque vi abbia interesse ai sensi della legge 7 agosto 1990, n. 241; il suo aggiornamento infatti assume una valenza prioritaria, sia in termini di qualità del dato, sia in termini di tempestività di segnalazione degli eventi.

Ciò non di meno la Banca Dati Nazionale (BDN) garantirà, attraverso apposite procedure, il ritorno verso la periferia dei dati contenuti nella BDN stessa che i Servizi Veterinari periferici potranno utilizzare per ulteriori finalità anche di carattere sanitario.

Per raggiungere gli obiettivi di qualità ed efficienza necessari anche ad ottenere la piena operatività della banca dati informatizzata ai sensi dell'articolo 6, comma 3, primo trattino, del regolamento CE n. 1760/2000 del Parlamento e del Consiglio del 17 luglio 2000 e successive modificazioni, dovranno essere attivate procedure che ne assicurino l'aggiornamento in tempo reale.

Il ricorso, da parte del detentore degli animali o suoi delegati, a procedure automatizzate interattive evidenzierà in tempo reale eventuali errori ed incongruenze e lo esonererà dalla presentazione, alle competenti autorità, dei modelli cartacei, ad eccezione degli obblighi di rilascio del passaporto, di consegna del passaporto in caso di morte di capi in azienda nonché di notifiche degli spostamenti degli animali dovute da altri dispositivi legislativi.

Il responsabile dello stabilimento di macellazione o l'associazione professionale delegata comunicherà alla Banca Dati Nazionale gli eventi di competenza aggiornando direttamente, o tramite la ASL di competenza, in tempo reale il sistema attraverso l'utilizzo di applicativi informatici messi a disposizione sulla rete pubblica Internet.

Le elaborazioni centralizzate prenderanno in considerazione esclusivamente le informazioni che supereranno i controlli specificati nel seguito del documento; i dati errati non verranno conservati a livello centrale, ma restituiti nello stesso formato all'utente che ha effettuato la transazione.

Le modalità di alimentazione della BDN saranno basate su transazioni di dati singoli e multipli sempre in modalità in linea e secondo specifiche tecniche emanate dal Centro Servizi Nazionali (CSN).

2. Criteri organizzativi di gestione delle banche dati da parte delle regioni e province autonome

Le Regioni e le Province Autonome, ai sensi dell'art. 11 comma 3 del decreto ministeriale 31 gennaio 2002, possono stabilire criteri organizzativi propri riguardanti le fasi gestionali di afflusso dei dati alle banche dati regionali per l'invio, ai sensi dell'art. 2 comma 4 del medesimo decreto ministeriale, alla BDN. Nella fattispecie le Regioni e le Province Autonome che intendano mantenere o dotarsi di una banca dati regionale possono decidere di avere uno o più punti di invio dati alla banca dati nazionale.

Per adottare l'opzione organizzativa dotata di più punti di invio, le Regioni e le Province Autonome devono assicurare che le informazioni siano sottoposte al trattamento automatizzato di un unico sistema centrale regionale i cui requisiti devono essere coerenti con quelli definiti nel manuale operativo dell'Anagrafe.

Le stesse dovranno organizzare il flusso dei dati provenienti da tutti i soggetti aventi titolo di inserire i dati, garantendo che le modalità e i tempi di comunicazione degli eventi dovranno rispettare i termini stabiliti dalla normativa vigente.

In tal caso, ai sensi dell'art. 15 del suddetto decreto, le Regioni e le Province Autonome, presentano al Comitato un progetto di adeguamento o di realizzazione di banca dati regionale, illustrandone le fasi e i relativi tempi di attuazione.

Fatto salvo che dovrà essere assicurata una completa equipollenza dei progetti regionali e nazionale sotto il profilo dei livelli di funzionamento dei rispettivi livelli architetturali regionali e nazionali (nodo regionale e nodo nazionale), le Regioni e le Province Autonome e l'Amministrazione Centrale, nell'àmbito del comitato, dovranno definire le modalità di connessione e di cooperazione applicativa.

3. Misure di sicurezza utilizzate

I meccanismi adottati per affrontare l'aspetto della sicurezza per la gestione delle comunicazioni sono costituiti dall'utilizzo di un documento informatico che, conformemente a quanto previsto dal decreto legislativo 23 gennaio 2002 «Attuazione della direttiva 1999/93/CE, relativa ad un quadro comunitario per le firme elettroniche», è sottoscritto mediante firma digitale.

La firma digitale è il risultato della procedura informatica (validazione) basata su un sistema di chiavi asimmetriche che consente al sottoscrittore, tramite la chiave privata, e al destinatario, tramite la chiave pubblica, di rendere manifesta e di verificare la provenienza e l'integrità di un documento informatico o di un insieme di documenti informatici.

Il Centro Servizi Nazionale fornisce, a ciascuna delle figure che hanno titolo ad operare per l'alimentazione del sistema dell'anagrafe nazionale bovina, una smart card contenente un certificato di firma digitale.

Ad ognuno dei titolari viene associato il ruolo specifico che può essere svolto nel sistema; tale ruolo consente di personalizzare l'ambiente operativo presentando esclusivamente le funzionalità abilitate secondo le figure definite al capitolo 3.2.

3.1 Procedura di accreditamento

Le figure che possono richiedere l'attribuzione di una smart card contenente un certificato di firma digitale sono:

- i Servizi Veterinari delle Aziende USL;

- e Regioni e le Provincie autonome;

- il Ministero della Salute;

- gli Organismi pagatori;

- i Detentori degli animali;

- i Titolari degli stabilimenti di macellazione;

- i Veterinari riconosciuti;

- i Rappresentanti delle Organizzazioni Professionali, delle Associazioni o dei CAA che, su delega degli allevatori o dei macellatori, si sostituiscono nella comunicazione degli eventi significativi per l'aggiornamento dell'anagrafe bovina;

- i Fornitori autorizzati di marche auricolari.

I soggetti di cui sopra, se intendono alimentare direttamente la BDN, devono richiedere un dispositivo di firma ed il relativo certificato di firma elettronica nonché l'assegnazione di un account e di una password per l'utilizzo dei moduli software sviluppati dal CSN in ambiente Internet relativamente alle funzionalità di loro competenza.

Il CSN, nelle more della definitiva adozione della Carta Nazionale dei Servizi, avendo già positivamente conclusa una fase di sperimentazione con la società BNL MULTISERVIZI spa che gli ha permesso di diventare Autorità di Certificazione di secondo livello, secondo le policy concordate con BNL MULTISERVIZI spa stessa, è in grado di fornire direttamente la smart card ed il certificato digitale.

Il CSN provvede inoltre ad assegnare ad ogni richiedente l'account e la password da utilizzare, password che potrà essere sostituita, a cura del titolare del certificato di firma elettronica, all'atto del primo collegamento alla BDN.

Il software installato sulla stazione client provvede ad allegare, ad ogni form inviata per l'alimentazione della BDN, il relativo certificato digitale onde consentire ai moduli software sviluppati dal CSN sui propri server di verificare che il certificato sia valido (non revocato o sospeso).

Per tutti gli interessati verranno organizzati, presso la sede indicata del CSN, appositi incontri per il disbrigo delle necessarie pratiche, secondo un calendario reso disponibile sul sito WEB del CSN stesso.

3.1.1 Procedura per l'ottenimento del certificato di firma elettronica ad opera del CSN

Il responsabile dell'accertamento dell'identità personale (personale appositamente delegato dal CSN) richiede al futuro titolare della firma elettronica un documento in corso di validità (di cui farà una fotocopia) e il tesserino del codice fiscale; dopo aver verificata la validità dei documenti di cui sopra ed essersi accertato dell'identità personale del richiedente, consegna all'utente il «contratto» redatto dall'Autorità di Certificazione comprensivo del modulo di registrazione, dell'informativa per il trattamento dei dati personali e delle Condizioni generali per la fornitura del servizio di certificazione.

Nel modulo di registrazione l'utente inserisce i propri dati identificativi ed il ruolo che intende poter assumere nel sistema; appone quindi, in calce, la propria firma.

Il richiedente la firma digitale deve fornire almeno le seguenti informazioni: 

- nome, cognome, data di nascita ed indirizzo;

- indirizzo di posta elettronica;

- codice fiscale;

- organismo professionale (Allevatori/Macellatori) di appartenenza, per i funzionari degli organismi di cui all'art. 4 del D.Lgs. 15 giugno 2000, n. 188;

- consenso al trattamento dei dati personali;

- consenso alla piena osservanza delle Condizioni generali per la fornitura del servizio di certificazione.

Un operatore addetto all'espletamento dell'attività di registrazione provvede a:

- inserire i dati contenuti nel modulo di registrazione nella banca dati dell'Autorità di Certificazione (BNL MULTISERVIZI spa), associando all'utente il numero di licenza e il codice smart card, firmando digitalmente la web form compilata;

- personalizzare la smart card seguendo le istruzioni contenute nella Norma Operativa per la personalizzazione delle smart card;

- predisporre una confezione contenente:

- il CD con il Manuale Operativo e il software da installare sulla stazione di lavoro Client; tale software permette di generare la coppia di chiavi, di richiedere l'emissione di un certificato, di gestire un certificato e di realizzare un canale di comunicazione sicuro con il Certificatore;

- un dispositivo di firma comprensivo di smart card e lettore di smart card;

- e un'altra confezione contenente una busta oscurata sulla quale è stampato il numero di licenza e che contiene al suo interno sia la password di accesso al servizio che una ristampa del numero di licenza;

- consegnare le confezioni al richiedente la firma elettronica.

Il richiedente la firma elettronica, ricevuto il materiale:

- installa sull'elaboratore, all'uso del quale è autorizzato, il software ricevuto;

- collega il lettore di smart card alla porta seriale dell'elaboratore;

- avvia la procedura informatica di Richiesta del certificato inserendo la licenza e la password contenute nella busta oscurata; in questa fase viene generata sulla smart card la coppia di chiavi asimmetriche e inviata elettronicamente all'Autorità di Certificazione la chiave pubblica da certificare;

- avvia la procedura informatica di Ritiro del certificato inserendo nuovamente la licenza e la password contenuta nella busta oscurata; in questa fase si scarica il certificato generato sui server dell'Autorità di Certificazione sulla propria smart card.

In alternativa il richiedente la firma elettronica, ricevuto il materiale, con l'assistenza del personale del CSN può avviare direttamente la procedura informatica di Richiesta del certificato nonché la procedura informatica di Ritiro del certificato utilizzando la stazione di lavoro messa a disposizione dal CSN stesso; naturalmente il richiedente la firma elettronica dovrà successivamente provvedere ad installare il software ricevuto ed a collegare il lettore di smart card alla porta seriale del proprio elaboratore.

L'Autorità di Certificazione: 

- accerta l'autenticità della richiesta di un certificato da parte del richiedente, attraverso la password ed il numero di licenza che l'utente invia al momento della richiesta del certificato;

- verifica l'univocità della chiave pubblica di cui si richiede la certificazione rispetto all'intero novero delle chiavi pubbliche certificate dai certificatori iscritti nell'elenco AIPA;

- verifica il possesso della chiave privata corrispondente alla chiave pubblica da certificare attraverso l'invio, da parte dell'utente, di una richiesta di firma per un certificato; con richiesta di firma di un certificato si intende una struttura dati standard contenente la chiave pubblica del titolare, firmata con la corrispondente chiave privata.

In seguito alle verifiche di cui sopra il certificato è generato in formato standard e pubblicato nel registro dei certificati; il momento della pubblicazione è attestato dalla generazione di una marca temporale, mentre al titolare è notificata l'emissione del certificato tramite un messaggio di posta elettronica.

La password di accesso fornita in fase di registrazione è il codice riservato del titolare che deve essere, dallo stesso, utilizzato per una eventuale richiesta di revoca o sospensione e di rinnovo del certificato.

Il CSN provvederà a:

- conservare per almeno 10 anni la documentazione relativa alla richiesta di registrazione.

3.2 Funzioni consentite al possessore di firma elettronica

Ogni utente abilitato ad operare sul sistema si vede assegnare un ruolo specifico, che gli consente di svolgere, in modo autonomo, determinate funzioni di aggiornamento della Banca Dati Nazionale informatizzata.

In particolare al ruolo di Detentore o suo delegato (art. 14, comma 1 del D.M. 31 gennaio 2002) è permesso di operare esclusivamente sugli allevamenti di competenza per:

- iscrivere capi in anagrafe;

- movimentare gli animali in ingresso ed in uscita;

- denunciare la morte di capi in azienda;

- richiedere l'assegnazione di marchi auricolari;

- registrare la sostituzione di marchi auricolari;

- registrare le informazioni di competenza previste art. 13 del D.M. 31 gennaio 2002.

Al Titolare dello stabilimento di macellazione o suo delegato (art. 14, comma 1 del D.M. 31 gennaio 2002) è consentito di operare esclusivamente sui mattatoi di competenza per:

- registrare la macellazione/abbattimento di capi;

- registrare i dati relativi alla macellazione di cui all'art. 13 del decreto ministeriale 31 gennaio 2002.

Alla Ditta fornitrice di marche auricolari è permesso esclusivamente di:

- registrare per ciascun ordinativo prodotto l'elenco delle marche stampate o ristampate, la data di spedizione e gli estremi degli allevamenti che dovranno utilizzarle.

Al Veterinario dell'Azienda USL è permesso di operare esclusivamente sugli allevamenti di cui è territorialmente competente per:

- registrare i codici identificativi delle aziende e degli allevamenti;

- validare la richiesta dei codici identificativi dei bovini per ciascun allevamento;

- registrare l'iscrizione capi in anagrafe per conto del detentore che non intenda avvalersi della facoltà di operare direttamente;

- stampare i passaporti;

- registrare le movimentazioni degli animali in ingresso ed in uscita per conto del detentore che non intenda avvalersi della facoltà di operare direttamente;

- registrare i capi morti in azienda per conto del detentore che non intenda avvalersi della facoltà di operare direttamente;

- emettere duplicati di passaporti;

- registrare le comunicazioni dei furti/smarrimenti di capi, cedole identificative, marchi auricolari e passaporti;

- registrare esito dei tests definitivi BSE;

- registrare l'esito dei controlli di propria competenza effettuati ai sensi del Regolamento CE 2630/97 e successive modificazioni ed integrazioni, riportando le irregolarità evidenziate nei controlli in azienda;

- registrare inadempienze ed irregolarità nella distruzione dei marchi auricolari e nella comunicazione alla Banca Dati Nazionale dei capi macellati rilevati presso i macelli;

- registrare le sanzioni applicate per irregolarità riscontrate nel sistema di identificazione e registrazione in azienda o nelle strutture di macellazione;

- registrare in prima istanza l'esito positivo dei controlli sull'utilizzo di sostanze vietate;

- registrare l'esito definitivo dell'analisi di revisione per sostanze vietate;

- provvedere allo scarico dalla Banca Dati Nazionale dei dati di competenza;

- registrare la cessazione di attività di allevamento;

- registrare le variazioni di dati aziendali;

- registrare la sostituzione di marchi, in caso di smarrimento, qualora il detentore non intenda avvalersi della facoltà di operare direttamente.

All'Organismo Pagatore è permesso di operare sugli allevamenti per i quali i produttori hanno richiesto premi sui capi, per integrare la BDN con le informazioni di competenza previste dall'art. 13 del D.M. 31 gennaio 2002, nonché per:

- registrare inadempienze ed irregolarità sulle domande di premio, nonché le relative sanzioni comminate;

- segnalare gli allevamenti sottoposti a campione nei limiti e nei tempi previsti dalla normativa comunitaria;

- registrare gli esiti dei controlli in azienda.

Alle Regioni e Province Autonome è consentito operare per:

- provvedere allo scarico dalla Banca Dati Nazionale dei dati di competenza.

Per tutti gli altri ruoli non espressamente indicati sono consentite esclusivamente funzioni di consultazione dei dati presenti in Banca Dati Nazionale, secondo le regole stabilite dal Ministero della Salute.

4. Assistenza nell'alimentazione della Banca Dati Nazionale

Il detentore o il titolare dello stabilimento di macellazione che intenda avvalersi di quanto previsto all'art. 14 del D.M. 31 gennaio 2002 dovrà darne formale comunicazione all'Autorità competente comunicando nel contempo la data di inizio del rapporto con il visto, per accettazione, del delegato.

In particolare il detentore degli animali dovrà comunicare all'Autorità competente, all'atto della richiesta di apertura di un nuovo allevamento, se intende egli stesso operare l'aggiornamento della 

BDN o se intende avvalersi della facoltà di delegare, ad uno ed uno solo dei soggetti abilitati, il compito di aggiornare la BDN con le informazioni relative agli eventi di cui ha obbligo di segnalarne l'accadimento nei tempi previsti dalla normativa vigente, indicando gli estremi del proprio delegato individuato ai sensi dell'art. 14.

Il detentore che non ha richiesto una smart card per operare direttamente sul sistema invia all'ASL di competenza le informazioni secondo le cadenze previste.

Il titolare dello stabilimento di macellazione che intenda avvalersi di quanto previsto all'art. 14 del citato decreto dovrà specificare gli estremi del proprio delegato all'atto dell'attribuzione del codice identificativo del mattatoio.

Il detentore o il titolare dello stabilimento di macellazione che intenda variare la scelta del proprio delegato dovrà prioritariamente dare formale disdetta dal precedente e solo successivamente indicare il nuovo delegato.

A regime il CSN metterà a disposizione, in ambiente internet, un applicativo che consentirà, in tempo reale, di effettuare la scelta o la revoca del delegato.

Il CSN mette a disposizione l'opportuna assistenza per gli utenti. In particolare assicura un'adeguata attività di formazione e garantisce la disponibilità di un call center, con uno o più numeri verdi.

5. Registrazione azienda

L'assegnazione del codice aziendale rappresenta l'attività propedeutica ad ogni comunicazione di eventi legati all'anagrafe bovina.

Il proprietario dell'allevamento è tenuto, entro 20 giorni dall'inizio dell'attività, a richiedere, al Servizio Veterinario competente per territorio, l'assegnazione di un codice aziendale univoco su tutto il territorio nazionale.

L'assegnazione, da parte del Servizio Veterinario, di un nuovo codice aziendale ovvero l'adozione di uno esistente dipende esclusivamente dalla localizzazione geografica dell'azienda.

Poiché su una stessa azienda possono insistere più allevamenti di specie diversa ovvero appartenenti a proprietari diversi è necessario che, a fronte dell'identico codice aziendale, si identifichi il singolo allevamento attraverso la codifica della specie allevata e gli estremi fiscali dell'allevamento rappresentati dal suo codice fiscale.

La chiave di ricerca dell'allevamento è perciò costituita indissolubilmente da codice aziendale, codice della specie allevata ed identificativo fiscale e deve essere riportata su tutta la documentazione relativa ad ogni atto svolto (cedola, compra-vendita, passaporto, domande di premio, ecc).

Per identificativo fiscale dell'allevamento deve intendersi il codice fiscale del proprietario dell'allevamento se trattasi di persona fisica o di ditta individuale oppure il codice fiscale attribuito alla persona giuridica proprietaria dell'allevamento stesso.

Nel caso di aziende in contratto di soccida, va indicato il codice fiscale del soccidante-proprietario.

La struttura del codice aziendale (di 8 caratteri in totale) prevede che i primi 3 caratteri rappresentino il codice ISTAT del Comune in cui l'azienda è ubicata, mentre i successivi 2 caratteri identificano la sigla automobilistica della Provincia; infine i restanti 3 caratteri sono un progressivo alfanumerico da attribuirsi nell'àmbito del Comune (es.: 014TE001).

Ogni allevamento così identificato è tenuto a conservare un autonomo registro di stalla sul quale vengono riportati tutti gli avvenimenti che si verificano nell'allevamento (nascite, movimentazioni, morti, ecc.); tale registro può essere tenuto sia su supporti cartacei che in formato elettronico.

L'applicativo gestionale, utilizzato in allevamento, che consente l'archiviazione elettronica del registro di stalla deve consentirne la stampa periodica su modulo continuo o su fogli prenumerati e preventivamente vidimati secondo le modalità stabilite dalle Regioni e Province Autonome.

Il detentore di ciascun allevamento è tenuto a comunicare, entro 7 giorni, al Servizio Veterinaio competente, ogni variazione relativa ai dati anagrafici dell'azienda.

5.1 Richiesta di attribuzione nuovo codice aziendale o segnalazione di apertura di nuovo allevamento

Il proprietario dell'allevamento, entro 20 giorni dall'inizio dell'attività, deve presentarsi al Servizio Veterinario di competenza per richiedere che gli venga assegnato il codice aziendale.

Il Servizio Veterinario consegna al richiedente il modulo di registrazione aziendale come previsto dalla Circolare 14 agosto 1996, n. 11 del Ministero della Sanità.

Il proprietario dell'allevamento lo compila in ogni sua parte ed apponendo infine la propria firma lo riconsegna al Servizio Veterinario.

Il Servizio Veterinario verifica la presenza e la correttezza di tutte le informazioni necessarie, in particolare degli identificativi fiscali dell'Allevamento, del Detentore e del Proprietario o Legale Rappresentante se trattasi di persona giuridica e provvede a:

- registrare il Comune in cui è ubicata l'azienda, secondo la codifica ISTAT;

- registrare il Comune in cui è residente il Detentore, secondo la codifica ISTAT;

- registrare il Comune in cui è residente il Proprietario, secondo la codifica ISTAT;

- registrare la specie allevata, secondo apposita codifica;

- assegnare il codice aziendale.

Il Servizio Veterinario, dopo aver firmato e protocollato il modello di richiesta di registrazione dell'azienda, consegna al proprietario dell'allevamento una copia dello stesso, copia che deve essere conservata dal Detentore all'interno del registro di stalla relativo.

Il Servizio Veterinario, ricevuto il modello di richiesta di registrazione dell'azienda, deve provvedere ad inserire nella Banca Dati Nazionale la nuova azienda, entro 7 giorni dalla richiesta.

Nei tempi che il Servizio Veterinario ritiene più opportuni e comunque non oltre 2 mesi dall'assegnazione del nuovo codice aziendale, il Servizio Veterinario provvede a verificare sul campo l'effettiva presenza dei capi per i quali è stata comunicata la volontà di iniziare l'allevamento.

In caso di verifica negativa, il Servizio Veterinario provvede d'ufficio a cancellare l'allevamento dall'anagrafe.

Nota per la comunicazione alla banca dati nazionale da parte del Servizio Veterinario.

Aggiornamento in tempo reale.

Responsabile della notifica: proprietario dell'allevamento.

Soggetto deputato alla registrazione in BDN: Servizio Veterinario.

L'operatore abilitato del Servizio Veterinario, utilizzando la smart card personale, si identifica al sistema, ed accede, in ambiente Internet, alla funzione.

Il sistema, verificata la validità della carta a microprocessore, attiva le funzioni specifiche previste per la figura del Servizio Veterinario che consente di operare esclusivamente sugli allevamenti di competenza della AUSL.

Se il codice aziendale non è mai stato assegnato in precedenza, è necessario attivare la funzione di iscrizione di nuova azienda, per la cui positiva conclusione è necessario inserire le seguenti informazioni obbligatorie: 

- nuovo codice aziendale assegnato all'azienda;

- l'indirizzo dell'azienda (via, codice avviamento postale, località, Comune).

Possono inoltre essere indicati i seguenti attributi facoltativi:

- le coordinate geografiche dell'azienda nel formato decimale ##.###### (la longitudine è riferita ad est di Greenwich);

- gli identificativi catastali della stalla.

I controlli attivati sulla Banca Dati Nazionale sono: 

- il nuovo codice aziendale non deve essere presente in BDN;

- il codice del Comune in cui è ubicata l'azienda deve essere presente nella tavola di decodifica dei Comuni italiani;

- il Comune indicato deve essere di competenza dell'Azienda USL che si è identificata al sistema;

- i primi 5 caratteri del codice aziendale (codice Istat del Comune e sigla della Provincia) devono essere coerenti con il Comune di ubicazione.

Al termine dell'inserimento del codice aziendale si deve richiamare la funzione di iscrizione di nuove unità aziendali (allevamenti), in cui, a fronte del codice aziendale assegnato, è necessario inserire le seguenti informazioni obbligatorie:

- estremi fiscali del nuovo allevamento;

- codice identificativo della specie allevata;

- denominazione dell'allevamento;

- codice fiscale del detentore degli animali;

- codice fiscale del proprietario dell'allevamento o del soccidante-proprietario;

- la data di registrazione dell'allevamento;

- il tipo di produzione (da carne o da latte);

- gli estremi anagrafici della sede legale (via, codice avviamento postale, località, comune) il recapito telefonico;

- iscrizione ai libri genealogici di razza.

Nel caso che venga utilizzato un codice aziendale già presente, l'operatività richiesta è limitata alle informazioni previste per la registrazione di una nuova unità aziendale (allevamento). 

I controlli attivati sulla Banca Dati Nazionale sono:

- il codice aziendale assegnato all'allevamento deve essere presente in BDN;

- l'identificativo fiscale dell'allevamento deve essere formalmente corretto;

- il codice della specie allevata deve essere presente nella tabella di decodifica specie allevata;

- la chiave di ricerca dell'allevamento (codice aziendale + identificativo fiscale + specie allevata) non deve essere presente in BDN;

- il codice fiscale del proprietario dell'allevamento o del soccidante-proprietario deve essere presente in BDN;

- il codice fiscale del detentore dell'allevamento o del soccidario-detentore deve essere presente in BDN;

- il codice del tipo di produzione deve essere presente nella tabella di decodifica tipo di produzione;

- la data di registrazione deve essere formalmente valida (nel caso non venga indicata verrà recuperata la data della transazione);

- la data di registrazione non deve essere maggiore della data corrente;

- il codice del Comune in cui è ubicata la sede legale deve essere presente nella tavola di decodifica dei Comuni italiani;

- le informazioni relative ad iscrizione ai libri genealogici di razza, possono assumere solo i valori N o S.

5.2 Comunicazione variazioni dati aziendali

Il proprietario di ciascun allevamento deve presentarsi al Servizio Veterinario di competenza per comunicare le variazioni intervenute sui dati relativi agli allevamenti per cui ha già ricevuto i relativi codici aziendali.

Il Servizio Veterinario consegna al richiedente il medesimo modulo di registrazione aziendale come previsto dalla Circolare 14 agosto 1996, n. 11 del Ministero della Sanità.

Il proprietario dell'allevamento lo compila in ogni sua parte ed, apponendo infine la propria firma, lo consegna al Servizio Veterinario.

Il Servizio Veterinario verifica che siano presenti tutte le informazioni necessarie, in particolare richiede che siano correttamente indicati gli identificativi fiscali dell'Azienda, del Detentore e del Proprietario o Legale Rappresentante se trattasi di persona giuridica e provvede, se non già inseriti dal responsabile dell'allevamento, a:

- registrare il Comune in cui è ubicato l'allevamento, secondo la codificazione ISTAT;

- registrare il Comune in cui è residente il Detentore, secondo la codificazione ISTAT;

- registrare il Comune in cui è residente il Proprietario, secondo la codificazione ISTAT;

- registrare la specie allevata, secondo apposita codifica.

Il Servizio Veterinario, dopo aver firmato e protocollato il modello di comunicazione variazione dati aziendali, consegna al proprietario dell'allevamento una copia dello stesso, copia che deve essere conservata dal Detentore all'interno del registro di stalla relativo.

Il Servizio Veterinario ricevuto il modello di comunicazione variazione dati aziendali deve provvedere ad aggiornare le informazioni relative all'allevamento nella Banca Dati Nazionale entro un termine massimo di 7 giorni.

Nota per la comunicazione alla banca dati nazionale da parte del Servizio Veterinario.

Aggiornamento in tempo reale.

Responsabile della notifica: il proprietario dell'azienda.

Soggetto deputato alla registrazione in BDN: Servizio Veterinario.

L'operatore abilitato del Servizio Veterinario, utilizzando la smart card personale, si identifica al sistema, ed accede, in ambiente Internet, alla funzione.

Relativamente all'azienda possono essere oggetto di modifica le seguenti informazioni:

- la data di assegnazione del codice aziendale;

- la data di chiusura dell'azienda;

- l'indirizzo - gli estremi delle coordinate geografiche e/o degli identificativi catastali.

I controlli attivati sulla Banca Dati Nazionale sono:

- la data di assegnazione e/o di chiusura dell'azienda deve essere formalmente valida;

- la data di assegnazione e/o chiusura non deve essere maggiore della data corrente;

- la data di chiusura deve essere successiva alla data di assegnazione;

- la chiusura dell'azienda non può essere accettata se risultano ancora presenti in BDN allevamenti attivi che fanno riferimento allo specifico codice aziendale;

- le coordinate geografiche devono essere espresse nel formato decimale ##.######;

- il Comune specificato nell'indirizzo deve essere coerente con i primi 5 caratteri del codice aziendale.

Relativamente all'allevamento possono essere modificate tutte le informazioni, comprese parte di quelle che fanno riferimento a chiavi di ricerca dell'allevamento stesso (specie allevata, identificativi fiscali).

In particolare possono essere oggetto di correzione o variazione:

- la specie allevata - l'identificativo fiscale dell'allevamento - la denominazione - i riferimenti alle figure del detentore e del proprietario;

- le date di apertura e chiusura dell'allevamento;

- i riferimenti agli estremi della sede legale;

- i riferimenti al tipo di produzione;

- i riferimenti all'iscrizione a libri genealogici;

- i riferimenti catastali delle stalle.

I controlli attivati sulla Banca Dati Nazionale sono: 

- il codice aziendale deve essere presente in BDN;

- l'identificativo fiscale dell'allevamento deve essere formalmente corretto;

- il codice della specie allevata deve essere presente nella tabella di decodifica specie allevata;

- la nuova chiave di ricerca dell'allevamento (codice aziendale + identificativo fiscale + specie allevata), se modificata, non deve essere presente in BDN;

- il codice fiscale del proprietario dell'allevamento o del soccidante-proprietario deve essere presente in BDN;

- il codice fiscale del detentore dell'allevamento o del soccidario-detentore deve essere presente in BDN il codice del tipo di produzione deve essere presente nella tabella di decodifica tipo di produzione;

- la data di registrazione e/o di chiusura dell'allevamento deve essere formalmente valida;

- la data di registrazione e/o chiusura non deve essere maggiore della data corrente;

- la data di chiusura deve essere successiva alla data di registrazione;

- la chiusura dell'allevamento non può essere accettata se risultano ancora presenti in BDN dei capi inseriti nel registro di stalla;

- il codice del Comune in cui è ubicata la sede legale deve essere presente nella tavola di decodifica dei Comuni italiani;

- l'indirizzo di mail deve essere formalmente valido;

- le informazioni relative ad iscrizione ai libri genealogici di razza possono assumere solo i valori N o S.

Ogni variazione apportata in Banca Dati Nazionale produce a livello di sistema:

- l'archiviazione delle informazioni precedenti con l'indicazione del relativo periodo di validità (data di inizio e data di fine validità dei dati archiviati);

- aggiornamento delle informazioni attive, riportando gli estremi dell'autore delle variazioni nonché la data in cui tali variazioni risultano essere effettuate.

5.3 Comunicazione cessazione attività

Il proprietario deve presentarsi al Servizio Veterinario di competenza per comunicare la cessazione dell'attività di allevamento di animali della specie bovina.

Il Servizio Veterinario consegna al richiedente l'apposito modulo di cessazione.

Il proprietario dell'allevamento lo compila in ogni sua parte indicando la data di cessazione di attività e, dopo aver apposto la propria firma, lo consegna al Servizio Veterinario.

Il Servizio Veterinario verifica che siano presenti tutte le informazioni necessarie, in particolare richiede che siano correttamente indicati gli identificativi fiscali dell'Azienda, del Detentore e del Proprietario o Legale Rappresentante se trattasi di persona giuridica.

Il Servizio Veterinario, dopo aver firmato e protocollato il modello di comunicazione di cessazione, consegna al responsabile dell'allevamento una copia dello stesso, copia che deve essere conservata dal Detentore all'interno del registro di stalla relativo.

Il Servizio Veterinario, ricevuto il modello di comunicazione di cessazione deve provvedere ad aggiornare, entro 7 giorni, le informazioni relative all'allevamento nella Banca Dati Nazionale.

Nel momento in cui tutti gli allevamenti facenti capo ad una azienda cessano la propria attività, l'intera azienda cessa automaticamente di esistere.

Il codice aziendale relativo ad aziende non più attive potrà essere riassegnato ad una nuova azienda non prima che siano trascorsi 3 anni dall'avvenuta cancellazione dall'anagrafe.

Nota per la comunicazione alla banca dati nazionale da parte del Servizio Veterinario.

Aggiornamento in tempo reale.

Responsabile della notifica: il proprietario dell'allevamento.

Soggetto deputato alla registrazione in BDN: Servizio Veterinario.

L'operatore abilitato del Servizio Veterinario, utilizzando la smart card personale, si identifica al sistema, ed accede, in ambiente Internet, alla funzione.

Richiamato l'allevamento individuato da codice aziendale, dalla specie allevata e dagli estremi fiscali, provvede ad inserire la data di cessazione dell'attività.

Il sistema verifica, come già specificato nel modulo precedente, che nell'allevamento in oggetto non risultino presenti animali.

Si precisa che per poter attivare la procedura di cessazione dell'attività occorre che l'allevamento in oggetto non risulti possedere animali ovvero siano stati macellati/abbattuti, siano morti o trasferiti ad altro allevamento.

6. Registrazione marchi auricolari

Tutti gli animali nati in stalla ovvero importati da Paesi Terzi devono essere identificati tramite marchi auricolari univoci.

Il detentore degli animali o suo delegato richiede, accedendo alla Banca Dati Nazionale, un numero di marche pari, al massimo, al fabbisogno annuale dell'allevamento di cui è responsabile; nella richiesta indica, inoltre, il fornitore autorizzato dal quale intende approvvigionarsi.

Il Servizio Veterinario competente sull'allevamento verifica e valida la richiesta e, automaticamente, genera l'elenco dei codici che dovranno essere stampati sulle marche auricolari.

Il codice identificativo è costituito dal prefisso IT e, per i restanti 12 caratteri, da un prefisso di 3 cifre riportante il codice Istat della provincia in cui è ubicato l'allevamento che ha richiesto le marche, a cui segue un progressivo numerico univoco le cui prime 2 cifre sono costituite dal numero «99».

L'elenco dei codici così definiti viene, sempre in modo automatico, inviato e reso disponibile al fornitore autorizzato indicato, nella sua richiesta, dal detentore degli animali.

Il fornitore di marchi auricolari genera per il singolo detentore il numero di marche richieste, riportando su di esse esclusivamente i codici che è stato autorizzato a stampare.

Il fornitore di marchi auricolari consegna le marche richieste, allegando a ciascuna di esse la relativa cedola identificativa sulla quale deve riportare, oltre al codice che viene assegnato al capo, anche gli estremi dell'allevamento in cui può essere utilizzata la marca auricolare;

contestualmente il fornitore comunica al Centro Servizi Nazionale e, ove esistente, alla Banca Data Regionale l'elenco e la data di spedizione delle marche auricolari stampate per ciascun allevatore.

Il detentore dell'allevamento può marcare i capi in azienda utilizzando esclusivamente i codici prodotti per quello specifico allevamento.

In caso di chiusura dell'allevamento i marchi non utilizzati devono essere consegnati al Servizio Veterinario competente.

6.1 Richiesta e fornitura di assegnazione nuovi codici identificativi per capi bovini

Il detentore degli animali o suo delegato richiede, alla Banca Dati Nazionale, l'assegnazione di un determinato quantitativo di codici da utilizzare nell'identificazione degli animali nati in stalla ovvero importati da Paesi Terzi e che debbono perciò essere rimarcati in Italia; la richiesta non può eccedere il fabbisogno annuale previsto.

Nella richiesta, il responsabile dell'allevamento, indica il fornitore autorizzato da cui intende approvvigionarsi.

Il servizio veterinario competente sull'allevamento verifica dati introdotti e provvede a validare la richiesta inviando in forma elettronica, al fornitore autorizzato indicato dal detentore, l'elenco dei codici che devono essere stampati.

Il codice di ciascuna marca auricolare è costituito dalla sigla IT, dal codice Istat della provincia in cui è ubicato l'allevamento e da un progressivo nell'àmbito della provincia le cui prime due cifre sono «99».

Il fornitore è tenuto a produrre esclusivamente i marchi auricolari autorizzati dal servizio veterinario competente.

Aggiornamento in tempo reale.

Richiesta dei codici da utilizzare.

Responsabile della notifica: il detentore degli animali.

Soggetto deputato alla registrazione in BDN il detentore degli animali direttamente o tramite un suo delegato.

Il detentore degli animali, utilizzando la smart card personale, si identifica al sistema, ed accede, in ambiente Internet, alla funzione. 

Richiamato l'allevamento per cui intende richiedere marche auricolari da utilizzare nell'identificazione di capi nati in stalla o introdotti da Paesi Terzi, provvede ad inserire le informazioni necessarie: 

- il numero di marche auricolari richieste;

- l'indicazione se le marche richieste devono riguardare capi iscritti a libro genealogico;

- il fornitore autorizzato di marche auricolari dal quale intende approvvigionarsi.

I controlli attivati sulla Banca Dati Nazionale sono:

- il numero di marche deve essere superiore a zero;

- il fornitore delle marche deve essere presente in BDN;

- se specificato che trattasi di marche richieste per capi iscritti a libro genealogico l'allevamento deve riportare in BDN l'indicazione che possiede animali iscritti a libro.

Validazione dei codici richiesti dal detentore.

Responsabile della notifica: il servizio veterinario.

Soggetto deputato alla registrazione in BDN: il servizio veterinario.

L'operatore abilitato del Servizio Veterinario, utilizzando la smart card personale, si identifica al sistema, ed accede, in ambiente Internet, alla funzione. 

Richiamato l'allevamento per il quale intende autorizzare la produzione di marche auricolari, provvede a selezionare gli ordinativi delle marche auricolari validate.

Conferma dell'avvenuta produzione delle marche auricolari.

Responsabile della notifica: il fornitore delle marche auricolari.

Soggetto deputato alla registrazione in BDN: il fornitore delle marche auricolari.

Il fornitore delle marche auricolari abilitato, utilizzando la smart card personale, si identifica al sistema, ed accede, in ambiente Internet, alla funzione.

Richiama gli ordinativi di marche auricolari a lui indirizzate che può scaricare dal sistema.

Una volta effettuata la produzione e spedizione dei marchi auricolari ordinati, il fornitore di marchi auricolari registra in BDN, per ciascun ordinativo prodotto, l'elenco delle marche stampate, la data di spedizione e l'allevamento che dovrà utilizzarle.

6.2 Richiesta di ristampa e fornitura di codici identificativi in sostituzione causa smarrimento

Il detentore degli animali ordina alla Banca Dati Nazionale, causa smarrimento, la ristampa del codice identificativo della marca auricolare già apposta e smarrita, se trattasi di capi marcati a norma Regolamento CE 1760/2000. Il Detentore degli animali, ordina esclusivamente ad una della ditte accreditate la produzione e la fornitura della marca necessaria previamente autorizzata da Servizio Veterinario.

La ditta accreditata utilizzerà e stamperà solo i codici validati dal servizio veterinario competente sull'allevamento, consegnerà le marche prodotte, allegando a ciascuna di esse la cedola identificativa debitamente compilata per quanto riguarda il codice del capo nonché gli estremi dell'allevamento in cui tale marchio dovrà essere impiegato (codice azienda, codifica della specie allevata, identificativo fiscale dell'allevamento).

Aggiornamento in tempo reale.

Richiesta dei codici da ristampare.

Responsabile della notifica: il detentore degli animali.

Soggetto deputato alla registrazione in BDN: il detentore degli animali direttamente o tramite un suo delegato.

Il detentore degli animali, utilizzando la smart card personale, si identifica al sistema, ed accede, in ambiente Internet, alla funzione.

Richiamato l'allevamento per cui intende richiedere marche auricolari da ristampare provvede a: 

- selezionare il capo di cui occorre richiedere la ristampa del marchio auricolare;

- indicare se la marca di cui si richiede la ristampa è quella di sinistra e/o destra;

- indicare se la marca da produrre si riferisce ad un capo iscritto a libro genealogico;

- indicare il fornitore autorizzato di marche auricolare dal quale intende approvvigionarsi.

Validazione dei codici richiesti dal detentore.

Responsabile della notifica: il servizio veterinario.

Soggetto deputato alla registrazione in BDN: il servizio veterinario.

L'operatore abilitato del Servizio Veterinario, utilizzando la smart card personale, si identifica al sistema, ed accede, in ambiente Internet, alla funzione.

Richiamato l'allevamento per il quale intende autorizzare la riproduzione di marche auricolari, provvede a selezionare gli ordinativi delle marche auricolari il cui smarrimento è stato comunicato da parte del Detentore.

Conferma dell'avvenuta riproduzione delle marche auricolari.

Responsabile della notifica: il fornitore delle marche auricolari.

Soggetto deputato alla registrazione in BDN: il fornitore delle marche auricolari.

Il fornitore delle marche auricolari abilitato, utilizzando la smart card personale, si identifica al sistema, ed accede, in ambiente Internet, alla funzione. Richiama e scarica dal sistema gli ordinativi di marche auricolari a lui indirizzate e previamente autorizzate dal Servizio Veterinario.

Una volta effettuata la produzione e spedizione dei marchi auricolari ordinati, il fornitore di marchi auricolari registra in BDN, per ciascun ordinativo prodotto, l'elenco delle marche ristampate in sostituzione, la data di spedizione e l'allevamento che dovrà utilizzarle.

7. Iscrizione dei capi in anagrafe

Per ogni capo bovino nato in stalla, ovvero introdotto da Paesi U.E o importato da Paesi Terzi, il Detentore dell'allevamento di primo ingresso deve provvedere all'iscrizione dell'animale in anagrafe.

Solo dopo che il capo è stato inserito in anagrafe nazionale è possibile al Servizio Veterinario competente rilasciare e vidimare il relativo passaporto (per gli animali nati in stalla o importati da Paesi Terzi), senza il quale non sarà possibile procedere all'eventuale spostamento dell'animale ad altra azienda o allo stabilimento di macellazione.

Il detentore, per i capi nati in stalla o importati da Paesi Terzi, invia per ciascun animale la cedola identificativa, completata in ogni sua parte, al Servizio Veterinario della Azienda unità sanitaria locale competente territorialmente, entro 7 giorni dalla marcatura dell'animale.

In alternativa il detentore (o suo delegato) può aggiornare direttamente la Banca Dati Nazionale informatizzata utilizzando gli applicativi in ambiente internet messi a disposizione dal Centro Servizi Nazionale.

Se viene adottata questa modalità operativa il detentore non deve inviare alcuna cedola identificativa al Servizio Veterinario.

Gli animali della specie bovina importati da Paesi Terzi, che rimangono nel territorio comunitario, sono identificati, a cura del detentore dell'allevamento di destinazione, mediante i marchi auricolari, entro i 20 giorni successivi ai controlli effettuati presso i Posti di Ispezione frontalieri e comunque prima che gli animali lascino l'azienda.

Non occorre identificare gli animali importati da Paesi Terzi nel caso in cui l'azienda di destinazione sia un macello situato nel territorio nazionale, e l'animale sia effettivamente macellato entro i 20 giorni successivi ai predetti controlli, effettuati ai sensi del decreto legislativo 3 marzo 1993, n. 93.

Per i capi scambiati con i Paesi U.E dovranno essere mantenuti i marchi originari.

Il Detentore ha l'obbligo di comunicare alla Azienda unità sanitaria locale competente territorialmente, entro 7 giorni (ad esclusione degli animali che vengono immediatamente macellati) la richiesta della iscrizione in anagrafe degli animali provenienti da Paesi UE, attraverso l'invio della copia del passaporto originario che ha accompagnato l'animale nello scambio.

La mancata iscrizione di un capo in anagrafe nazionale comporta l'applicazione delle sanzioni previste dal Regolamento (CE) 494/98 e la mancata erogazione dei premi comunitari agli allevatori da parte degli Organismi Pagatori.

7.1 Iscrizione di capi nati in stalla

Il Detentore dell'allevamento al fine di identificare correttamente gli animali nati in stalla, acquista presso i fornitori di marche auricolari autorizzati dal Ministero della Salute:

- n. 2 marche auricolari maschio-femmina (quattro facciate);

- n. 1 cedola identificativa con prestampato il codice assegnato all'animale ed il codice identificativo dell'allevamento.

Il documento di identificazione individuale (passaporto) è rilasciato al detentore e vidimato dal Servizio Veterinario dell'ASL, entro 14 giorni dalla notifica della nascita e comunque solo se il capo risulta iscritto nella BDN. 

Il Detentore acquista un numero di marche auricolari corrispondenti al massimo al proprio fabbisogno annuale.

Il Detentore appone i marchi auricolari a ciascun orecchio dell'animale entro 20 giorni dalla nascita, ed in ogni caso prima che il bovino lasci l'azienda dove è nato.

Dopo aver applicato ai padiglioni auricolari dell'animale le relative marche il Detentore deve compilare il frontespizio della cedola identificativa:

- barra la casella Nuova identificazione;

- inserisce il Codice identificativo della madre;

- inserisce nella casella Sesso la lettera M se trattasi di Bovino maschio ovvero la lettera F se femmina;

- inserisce la Data di nascita dell'animale nella forma giorno/mese/anno;

- inserisce la Data di applicazione del marchio nella forma giorno/mese/anno;

- inserisce la Data di ingresso in stalla che, in questo caso, coincide con la data di nascita dell'animale, nella forma giorno/mese/anno;

- barra la casella Nato in azienda; 

- inserisce nel campo Razza la descrizione della razza del capo;

- inserisce, nello spazio assegnato, il Nome, Cognome e codice fiscale del detentore;

- inserisce, nello spazio assegnato, il Nome, Cognome e codice fiscale del proprietario se diverso dal detentore;

- inserisce la Data di compilazione della cedola nel formato giorno/mese/anno;

- appone la propria firma nell'apposito spazio riservato.

Sul retro:

- riporta, se non già prestampato, l'indirizzo del Servizio Veterinario della Unità Sanitaria Locale competente per territorio;

- affranca la cedola identificativa, se intende utilizzare per la comunicazione il servizio postale.

Il Detentore (o suo delegato) invia o consegna direttamente la cedola al Servizio Veterinario di competenza entro 7 giorni dalla marcatura del capo, eventualmente raggruppando in un unico plico cedole che si riferiscono a più animali.

Il Servizio Veterinario ricevuta la cedola ne verifica la completezza delle informazioni e provvede ad inserire nella Banca Dati Nazionale il nuovo capo.

In alternativa alla modalità operativa sopra riportata il Detentore (o suo delegato), entro 7 giorni dalla marcatura del capo, iscrive direttamente in Banca Dati Nazionale i nuovi capi utilizzando gli applicativi messi disposizione in ambiente Internet dal Centro Servizi Nazionale identificandosi al sistema attraverso la smart card individuale.

Tale modalità lo esime dalla consegna, al Servizio Veterinario competente per territorio, delle cedole identificative degli animali stessi. 

Il Servizio Veterinario è tenuto a verificare sulla BDN l'iscrizione del capo e sulla base dei dati in essa contenuti provvede al rilascio e vidimazione del passaporto dell'animale inserito in anagrafe nei termini previsti dalla normativa nazionale e comunitaria.

Per gli animali iscritti nei libri genealogici o nei registri anagrafici, sarà l'A.N.A che gestisce il libro genealogico o il registro anagrafico a trasmettere l'informazione all'anagrafe entro 7 giorni dall'effettiva iscrizione.

Modalità operativa: aggiornamento in tempo reale del capo iscritto a libro.

Responsabile della notifica: l'A.N.A.

Soggetto deputato alla registrazione in BDN: il funzionario A.N.A incaricato.

Il funzionario utilizzando la smart card personale, si identifica al sistema, ed accede, in ambiente Internet, alla funzione.

Richiamato l'allevamento di cui intende comunicare l'iscrizione al libro genealogico o al registro anagrafico, provvede ad inserire le informazioni necessarie.

In particolare per ogni capo iscritto devono essere registrate le seguenti informazioni:

- il codice del libro genealogico o di razza;

- la codice dell'Associazione che gestisce il libro genealogico.

Modalità operativa: aggiornamento in tempo reale di capo nato in stalla.

Responsabile della notifica: il detentore degli animali.

Soggetto deputato alla registrazione in BDN: il detentore degli animali direttamente o tramite un suo delegato.

Il detentore degli animali utilizzando la smart card personale, si identifica al sistema, ed accede, in ambiente Internet, alla funzione. 

Richiamato l'allevamento di cui intende comunicare l'iscrizione in anagrafe di capi nati in stalla, provvede ad inserire le informazioni necessarie.

In particolare per ogni iscrizione in anagrafe di capi nati in stalla devono essere registrate le seguenti informazioni:

- il codice assegnato all'animale;

- la data di nascita;

- il sesso;

- la razza;

- l'indicazione se il capo è nato a seguito di trasferimento embrionale;

- il codice della madre o, in caso di trasferimento embrionale, il codice della donatrice;

- il codice del libro genealogico se il capo risulta iscritto;

- la data di applicazione del marchio auricolare.

I controlli attivati sulla Banca Dati Nazionale sono:

- il codice assegnato all'animale deve essere presente in BDN tra quelli validati dalle ASL all'allevamento che si è identificato al sistema;

- la data di nascita deve essere formalmente corretta;

- la data di nascita non deve essere posteriore alla data corrente;

- la data di nascita deve essere posteriore di almeno 18 mesi rispetto all'età della madre;

- il sesso può assumere esclusivamente i valori M o F;

- il codice della razza deve essere tra quelli riportati nella tabella di decodifica razze bovine;

- il codice della madre deve appartenere ad un capo di sesso femminile presente in BDN nell'allevamento che si è identificato al sistema e con almeno 18 mesi di età; nel caso di trasferimento embrionale dovrà essere riportato il codice identificativo della donatrice che verrà accettato senza controlli specifici;

- la data di marcatura deve essere formalmente corretta;

- la data di marcatura del capo non deve essere antecedente la data di nascita - il sistema riporterà automaticamente la data di ingresso in allevamento ponendola uguale alla data di nascita.

7.2 Iscrizione di capi scambiati con Paesi della Unione Europea

I capi introdotti dai Paesi della Unione Europea conservano i marchi auricolari originali e quindi non devono essere rimarcati.

L'animale deve conservare l'identificativo originario nel caso che, pur provenendo da Paese Terzo, sia stato precedentemente marcato in un Paese UE.

Gli animali scambiati con Paesi UE, per i quali l'azienda di prima destinazione è rappresentata da un macello non devono essere iscritti in anagrafe.

Negli altri casi il Detentore (o suo delegato) dell'allevamento di prima introduzione (con esclusione dei Centri di raccolta e smistamento) entro 7 giorni consegna copia del passaporto originario dell'animale al Servizio Veterinario competente che provvederà ad inserire le informazioni relative al capo nella Banca Dati Nazionale.

In alternativa alla modalità operativa sopra riportata il detentore (o suo delegato), entro 7 giorni dall'ingresso del capo in azienda, lo iscrive direttamente in Banca Dati Nazionale utilizzando gli applicativi messi a disposizione in ambiente Internet dal Centro Servizi Nazionale.

Modalità operativa: aggiornamento in tempo reale

Responsabile della notifica: il detentore degli animali.

Soggetto deputato alla registrazione in BDN: il detentore degli animali direttamente o tramite un suo delegato.

Il detentore degli animali, utilizzando la smart card personale, si identifica al sistema, ed accede, in ambiente Internet, alla funzione.

Richiamato l'allevamento di cui intende comunicare l'iscrizione in anagrafe di capi provenienti da Paesi UE, provvede ad inserire le informazioni necessarie;

In particolare per ogni iscrizione in anagrafe di capi provenienti da Paesi UE devono essere registrate le seguenti informazioni:

- il codice assegnato all'animale nel Paese d'origine;

- la data di nascita;

- il sesso;

- la razza;

- il codice della madre;

- il Paese UE di provenienza;

- la data di ingresso in stalla.

I controlli attivati sulla Banca Dati Nazionale sono:

- il codice assegnato all'animale deve riportare nei primi 2 caratteri la sigla di un Paese UE;

- la data di nascita deve essere formalmente corretta;

- la data di nascita deve essere antecedente la data di ingresso in stalla;

- il sesso può assumere esclusivamente i valori M o F;

- il codice della razza deve essere tra quelli riportati nella tabella di decodifica razze bovine;

- il codice della madre deve essere indicato e riportare nei primi 2 caratteri la sigla di un Paese presente sulla tabella di decodifica Nazioni;

- la data di ingresso in stalla deve essere formalmente corretta.

7.3 Iscrizione di capi importati da Paesi Terzi

Il Detentore dell'allevamento in cui è presente il capo bovino acquistato da Paesi Terzi è tenuto a rimarcare l'animale entro i 20 giorni successivi ai controlli previsti per tali importazioni e comunque prima che lascio l'azienda.

Il detentore, dopo aver applicato ai padiglioni auricolari dell'animale le relativa marche, compila il frontespizio della cedola identificativa:

- barra la casella Nuova identificazione;

- inserisce il Codice indicato sul marchio originario applicato in precedenza all'animale;

- inserisce nella casella Sesso la lettera M se trattasi di Bovino maschio ovvero la lettera F se femmina;

- inserisce la Data di nascita dell'animale nella forma giorno/mese/anno (come riportato nei certificati sanitari di importazione);

- inserisce la Data di ingresso in stalla nella forma giorno/mese/anno;

- inserisce la Data di applicazione del nuovo marchio nella forma giorno/mese/anno;

- barra la casella Paesi Terzi;

- inserisce la descrizione del Paese di provenienza (si intende il Paese che ha emesso il certificato sanitario di scorta degli animali);

- inserisce nel campo Razza la descrizione della razza del capo;

- inserisce nello spazio assegnato il Nome, Cognome e il codice fiscale del Detentore;

- inserisce nello spazio assegnato il Nome, Cognome e il codice fiscale del Proprietario se diverso dal Detentore;

- inserisce la Data di compilazione della cedola nel formato giorno/mese/anno;

- appone la propria firma nell'apposito spazio.

Sul retro:

- riporta, se non già prestampato, l'indirizzo del Servizio Veterinario della Azienda Unità Sanitaria Locale competente per territorio;

- affranca la cedola identificativa se intende avvalersi del servizio postale per la comunicazione.

Il Detentore (o suo delegato) invia o consegna direttamente entro 7 giorni dalla marcatura dell'animale la cedola al Servizio Veterinario di competenza, eventualmente raggruppando in un unico plico cedole che si riferiscono a più animali.

Il Servizio Veterinario, ricevuta la cedola, provvede ad inserire nella Banca Dati Nazionale il nuovo capo.

In alternativa alla modalità operativa sopra riportata il Detentore (o suo delegato), entro 7 giorni dall'ingresso del capo in azienda, lo iscrive direttamente in Banca Dati Nazionale utilizzando gli applicativi messi a disposizione in ambiente Internet dal Centro Servizi Nazionale, accedendo al servizio con la smart card individuale.

Tale modalità lo esime dal consegnare, al Servizio Veterinario competente per territorio, la cedola identificativa dell'animale.

Il Servizio Veterinario è tenuto a verificare sulla BDN l'iscrizione del capo e solo dopo l'aggiornamento della stessa può provvedere al rilascio e vidimazione del passaporto dell'animale inserito in anagrafe nei termini previsti nella normativa nazionale e comunitaria.

Modalità operativa: aggiornamento in tempo reale.

Responsabile della notifica: il detentore degli animali.

Soggetto deputato alla registrazione in BDN: il detentore degli animali direttamente o tramite un suo delegato.

Il detentore degli animali, utilizzando la smart card personale, si identifica al sistema, ed accede, in ambiente Internet, alla funzione.

Richiamato l'allevamento di cui intende comunicare l'iscrizione in anagrafe di capi importati da Paesi Terzi, provvede ad inserire le informazioni necessarie.

In particolare per ogni iscrizione in anagrafe di capi importati da Paesi Terzi devono essere registrate le seguenti informazioni:

- il codice assegnato all'animale;

- la data di nascita;

- il sesso;

- la razza;

- il codice originario applicato in precedenza all'animale;

- la data di applicazione del nuovo marchio auricolare;

- la data di ingresso in allevamento;

- il Paese di provenienza (si intende il Paese che ha emesso il certificato sanitario di scorta all'animale).

I controlli attivati sulla Banca Dati Nazionale sono:

- il codice assegnato all'animale deve essere presente in BDN tra quelli consegnati, da un fornitore accreditato, all'allevamento che si è identificato al sistema;

- la data di nascita deve essere formalmente corretta;

- la data di nascita non deve essere posteriore alla data corrente;

- il sesso può assumere esclusivamente i valori M o F;

- il codice della razza deve essere tra quelli riportati nella tabella di decodifica razze bovine;

- il codice originario non può essere nullo;

- la data di marcatura deve essere formalmente corretta;

- la data di marcatura del capo non deve essere antecedente la data di nascita;

- la data di ingresso in allevamento deve essere formalmente corretta;

- la data di ingresso deve essere posteriore alla data di nascita;

- la data di ingresso non può essere posteriore alla data di marcatura;

- il codice del Paese di provenienza deve essere presente nella tabella di decodifica Nazioni;

- il codice del Paese di provenienza non deve essere un Paese UE.

8. Movimentazione dei capi

Dopo l'iscrizione del capo in anagrafe nazionale si rende necessario monitorarne tutti gli spostamenti sino alla macellazione o alla cessione dell'animale ad azienda di altro Paese.

In tutti gli spostamenti i capi bovini sono scortati dal proprio passaporto.

Per lo spostamento inoltre il detentore compila, in 4 copie, il modello di dichiarazione di provenienza degli animali (modello 4):

- una copia è trattenuta dal cedente, allegata al registro di stalla per giustificare lo scarico dell'animale;

- una seconda copia è inviata dal cedente al Servizio Veterinario dell'Azienda U.S.L. di competenza per consentire l'aggiornamento della Banca Dati Nazionale relativamente ai movimenti di uscita da allevamento;

- le altre due copie seguono, con il passaporto, l'animale nel suo spostamento.

A destinazione l'acquirente completa le copie del modello 4 in suo possesso e:

- trattiene una copia allegandola al registro di stalla per giustificare la presa in carico dell'animale;

- invia l'ultima copia al Servizio Veterinario dell'Azienda U.S.L. competente, per consentire l'aggiornamento della Banca Dati Nazionale relativamente ai movimenti di ingresso in allevamento.

L'aggiornamento della Banca Dati Nazionale può avvenire anche ad opera del Detentore dei capi movimentati, direttamente o tramite suo delegato, utilizzando gli applicativi in ambiente Internet forniti dal Centro Servizi Nazionale.

8.1 Cessione del capo ad altro allevamento italiano

Il Detentore dell'allevamento che ha ceduto il capo è tenuto a compilare il modello di dichiarazione di provenienza degli animali (modello 4) in 4 copie.

Una copia rimane al detentore dell'azienda cedente che lo allega al registro di stalla dopo aver scaricato l'animale.

Il Detentore è inoltre tenuto a consegnare, insieme ai capi, anche i relativi passaporti.

Il Detentore dell'allevamento di partenza invia quindi o consegna la seconda copia del modello 4 al Servizio Veterinario di competenza, entro 7 giorni, eventualmente raggruppando in un unico plico modelli che si riferiscono a più animali.

Il detentore può aggiornare direttamente la Banca Dati Nazionale utilizzando gli applicativi in ambiente Internet messi a disposizione dal Centro Servizi Nazionale.

Ove il detentore non operi direttamente, il Servizio Veterinario aggiorna la Banca Dati Nazionale utilizzando le informazioni presenti nella copia del modello 4 inviato dal detentore.

Modalità operativa: aggiornamento in tempo reale.

Responsabile della notifica: il detentore degli animali.

Soggetto deputato alla registrazione in BDN: il detentore degli animali direttamente o tramite un suo delegato.

Il detentore degli animali, utilizzando la smart card personale, si identifica al sistema, ed accede, in ambiente Internet, alla funzione.

Richiamato l'allevamento di cui intende comunicare la movimentazione dei capi ceduti, provvede ad inserire le informazioni necessarie.

In particolare per ogni movimentazione verso altri allevamenti italiani devono essere indicati:

- il codice dell'animale;

- la data di partenza dall'allevamento;

- l'allevamento di destinazione se noto (codice aziendale o nome, cognome o ragione sociale e indirizzo);

- il numero del modello 4;

- la data di rilascio del modello 4.

Il sistema consente di selezionare esclusivamente animali che risultano presenti, nell'allevamento di partenza, nella Banca Dati Nazionale.

I controlli attivati sulla Banca Dati Nazionale sono:

- il codice dell'animale movimentato deve essere presente in BDN tra quelli in carico all'allevamento che si è identificato al sistema;

- la data di partenza deve essere formalmente corretta;

- la data di partenza non deve essere posteriore alla data corrente;

- se indicato, il codice aziendale dell'allevamento di destinazione deve essere presente in BDN;

- il numero del modello 4 non può essere nullo;

- la data di rilascio del modello 4 deve essere formalmente corretta;

- la data di rilascio del modello 4 non deve essere posteriore alla data di partenza.

8.2 Acquisto capo da allevamento italiano

Il Detentore dell'allevamento che introduce in azienda i capi, oltre a completare le ultime due copie del modello 4 ne trattiene una, da allegare al registro di stalla e invia entro 7 giorni la restante copia al Servizio Veterinario competente, inoltre:

- verifica che ciascun capo sia provvisto di passaporto;

- riporta sul retro di ciascun passaporto il proprio Codice aziendale ed il codice fiscale dell'allevamento;

- inserisce sul retro del passaporto la Data di ingresso in stalla dell'animale nel formato giorno/mese/anno;

- appone sul retro del passaporto la propria Firma.

Il Detentore invia o consegna, al Servizio Veterinario di competenza, entro 7 giorni l'ultima copia del modello 4 unitamente a copia dei passaporti dei capi ivi indicati, eventualmente raggruppando in un unico plico modelli che si riferiscono a più animali.

Il Detentore (o suo delegato) può aggiornare direttamente la Banca Dati Nazionale utilizzando gli applicativi in ambiente Internet messi a disposizione dal Centro Servizi Nazionale.

Ove il detentore non operi direttamente, il Servizio Veterinario, entro 7 giorni, aggiorna la Banca Dati Nazionale utilizzando le informazioni presenti nella copia del modello 4 che acquisisce.

Modalità operativa: aggiornamento in tempo reale.

Responsabile della notifica: il detentore degli animali.

Soggetto deputato alla registrazione in BDN: il detentore degli animali direttamente o tramite un suo delegato.

Il detentore degli animali, utilizzando la smart card personale, si identifica al sistema, ed accede, in ambiente Internet, alla funzione.

Richiamato l'allevamento di cui intende comunicare la movimentazione dei capi acquistati, provvede ad inserire le informazioni necessarie;

In particolare per ogni movimentazione da altri allevamenti italiani devono essere indicati:

- il codice dell'animale;

- la data di ingresso nell'allevamento;

- l'allevamento di provenienza (codice aziendale e codice fiscale);

- il numero del modello 4;

- la data di rilascio del modello 4.

I controlli attivati sulla Banca Dati Nazionale sono:

- il codice dell'animale movimentato deve essere presente in BDN;

- la data di ingresso deve essere formalmente corretta;

- la data di ingresso non deve essere posteriore alla data corrente;

- l'allevamento di provenienza deve essere presente in BDN;

- il numero del modello 4 non può essere nullo;

- la data di rilascio del modello 4 deve essere formalmente corretta;

- la data di rilascio del modello 4 non deve essere posteriore alla data di ingresso.

Il sistema verifica se i capi movimentati erano presenti in BDN nell'allevamento di provenienza, se la registrazione della movimentazione di uscita è già stata effettuata in BDN e, in caso positivo, se corrispondono gli estremi del modello 4.

Eventuali discordanze saranno oggetto di segnalazione di avvertimento non vincolante per l'operatore.

8.3 Uscita del capo da una azienda italiana per il macello

Il Detentore dell'allevamento da cui il capo viene spedito è tenuto a compilare il modello di dichiarazione di accompagnamento degli animali (modello 4) in 4 copie.

Una copia rimane al detentore dell'azienda speditrice che lo allega al registro di stalla dopo aver scaricato l'animale.

Il Detentore è inoltre tenuto a consegnare, insieme ai capi, anche i relativi passaporti.

Il Detentore invia o consegna entro 7 giorni la seconda copia del modello 4 al servizio Veterinario di competenza, eventualmente raggruppando in un unico plico i modelli che si riferiscono a più animali.

Il Detentore (o suo delegato) può aggiornare direttamente la Banca Dati Nazionale utilizzando gli applicativi in ambiente Internet messi a disposizione dal Centro Servizi Nazionale.

Ove il detentore non operi direttamente, il Servizio Veterinario, entro 7 giorni, aggiorna la Banca Dati Nazionale utilizzando le informazioni presenti nella copia del modello 4 che acquisisce.

Modalità operativa: aggiornamento in tempo reale.

Responsabile della notifica: il detentore degli animali.

Soggetto deputato alla registrazione in BDN: il detentore degli animali direttamente o tramite un suo delegato.

Il detentore degli animali, utilizzando la smart card personale, si identifica al sistema, ed accede, in ambiente Internet, alla funzione.

Richiamato l'allevamento di cui intende comunicare la movimentazione dei capi acquistati, provvede ad inserire le informazioni necessarie;

In particolare per ogni movimentazione verso stabilimenti di macellazione devono essere indicati:

- il codice dell'animale;

- la data di uscita dall'allevamento;

- il macello di destinazione se noto (codice macello o ragione sociale e indirizzo);

- il numero del modello 4;

- la data di rilascio del modello 4.

Il sistema consente di selezionare esclusivamente animali che risultano presenti, nell'allevamento di partenza, nella Banca Dati Nazionale.

I controlli attivati sulla Banca Dati Nazionale sono:

- il codice dell'animale movimentato deve essere presente in BDN tra quelli in carico all'allevamento che si è identificato al sistema;

- la data di uscita deve essere formalmente corretta;

- la data di uscita non deve essere posteriore alla data corrente;

- se indicato, il codice dello stabilimento di macellazione di destinazione deve essere presente in BDN;

- il numero del modello 4 non può essere nullo;

- la data di rilascio del modello 4 deve essere formalmente corretta;

- la data di rilascio del modello 4 non deve essere posteriore alla data di uscita dall'allevamento.

9. Macellazione o abbattimento del capo

Nel momento in cui un animale viene macellato od abbattuto è compito del gestore dello stabilimento 

di macellazione provvedere alla registrazione degli animali macellati, alla distruzione dei marchi auricolari (che saranno preventivamente tagliati a cura del responsabile del macello) apposti sugli animali macellati ed all'invio al Servizio Veterinario che effettua l'ispezione e la vigilanza sul mattatoio, dei passaporti preventivamente annullati con apposito timbro dal Veterinario presente in mattatoio.

Il Servizio Veterinario competente deve custodire i passaporti e renderli disponibili per ogni ispezione delle Autorità Nazionali o Comunitarie, per 3 anni.

In particolare il gestore dello stabilimento di macellazione comunica alla Banca Dati Nazionale e contestualmente alle banche dati regionali che ne facciano richiesta, con frequenza preferibilmente giornaliera e comunque non oltre 7 giorni dalla macellazione, per via informatica e secondo i tracciati previsti, i dati sui capi macellati od abbattuti presso il suo stabilimento.

L'aggiornamento della Banca Dati Nazionale può avvenire, in alternativa, in tempo reale utilizzando gli applicativi sviluppati dal Centro Servizi Nazionale in ambiente Internet.

Il Servizio Veterinario che assicura il servizio di ispezione e vigilanza sullo stabilimento di macellazione verifica inoltre il corretto adempimento dei compiti demandati ai gestori degli stabilimenti di macellazione.

Modalità operativa: aggiornamento in tempo reale.

Responsabile della notifica: il titolare dello stabilimento di macellazione.

Soggetto deputato alla registrazione in BDN: il titolare dello stabilimento di macellazione direttamente o tramite un suo delegato.

Il responsabile dello stabilimento di macellazione, utilizzando la smart card personale assegnategli, si identifica al sistema, e, richiamato il capo di cui intende comunicare l'avvenuta macellazione, inserisce le informazioni necessarie.

In particolare per ogni capo macellato devono essere registrate le seguenti informazioni:

- la data di macellazione/abbattimento dell'animale;

- il codice del capo;

- il codice dell'ultima azienda di provenienza;

- il numero di macellazione attribuito alla carcassa;

- il peso della carcassa;

- la classificazione della carcassa nei casi in cui tale informazione è obbligatoria;

- la categoria della carcassa nei casi in cui tale informazione è obbligatoria;

- indicazione se trattasi di macellazione o abbattimento a seguito di ordinanza sanitaria.

I controlli attivati sulla Banca Dati Nazionale sono:

- il codice dell'animale macellato deve essere presente in BDN;

- il codice dell'ultima azienda di provenienza deve essere presente in BDN;

- il numero di macellazione attribuito alla carcassa non può essere nullo;

- il peso della carcassa deve essere espresso nella forma ####,##;

- obbligo o meno di classificazione da parte del macello;

- il codice di classificazione deve essere presente nella tabella di decodifica Classificazioni;

- il codice relativo alla categoria deve essere presente nella tabella di decodifica Categoria;

- la data di macellazione deve essere formalmente corretta;

- la data di macellazione non deve essere posteriore alla data corrente.

Il sistema verifica se i capi macellati erano presenti in BDN nell'allevamento di provenienza e se la registrazione della movimentazione di uscita è già stata effettuata in BDN.

Eventuali discordanze sono oggetto di segnalazione di avvertimento non vincolante per l'operatore.

10. Morte in azienda del capo

Qualora l'animale venga a morte in azienda, il Detentore (o suo delegato) completa con le informazioni richieste il relativo passaporto notificando l'evento entro 24 ore al Servizio Veterinario di competenza, il quale provvede al ritiro ed all'annullamento dello stesso con apposito timbro. Il passaporto così annullato è conservato dal Servizio Veterinario per almeno tre anni.

È inoltre compito del detentore provvedere alla distruzione dei marchi auricolari apposti sugli animali morti.

In particolare il Detentore dell'allevamento (o suo delegato) deve:

- riportare sul retro del passaporto di ciascun animale che è deceduto, la Data di decesso;

- cancellare la dicitura Macellato;

- inserire sul retro del passaporto di ciascun animale che è deceduto, il Codice dell'azienda e il codice fiscale dell'allevamento in cui il fatto è accaduto; utilizzando a tale scopo i campi indicati come Azienda e Cod.Fisc;

- consegnare al Servizio Veterinario competente il passaporto così completato.

Il Detentore (o suo delegato) può aggiornare direttamente la Banca Dati Nazionale utilizzando gli applicativi in ambiente Internet messi a disposizione dal Centro Servizi Nazionale.

Ove il detentore non provveda direttamente il Servizio Veterinario, sulla base del passaporto restituito dal detentore, cancella il capo dalla Banca Dati Nazionale.

Modalità operativa: aggiornamento in tempo reale.

Responsabile della notifica: il detentore degli animali.

Soggetto deputato alla registrazione in BDN: il detentore degli animali direttamente o tramite un suo delegato.

Il detentore degli animali, utilizzando la smart card personale, si identifica al sistema, ed accede, in ambiente Internet, alla funzione.

Richiamato l'allevamento di cui intende comunicare la morte o l'abbattimento di capi, provvede ad inserire le informazioni necessarie.

In particolare per ogni morte o abbattimento in azienda devono essere indicati:

- il codice dell'animale deceduto o abbattuto;

- la data di morte o abbattimento;

- la causale della morte (indicare solo «morte in allevamento»).

Il sistema consente di selezionare esclusivamente animali che risultano presenti, nell'allevamento in cui l'evento si è verificato, nella Banca Dati Nazionale.

I controlli attivati sulla Banca Dati Nazionale sono:

- il codice dell'animale morto o abbattuto deve essere presente in BDN tra quelli in carico all'allevamento che si è identificato al sistema;

- la data di morte/abbattimento deve essere formalmente corretta;

- la data di morte/abbattimento non deve essere posteriore alla data corrente.

11. Comunicazione esiti positivi ai test BSE

In caso di positività definitiva alla prove diagnostiche alla BSE il Servizio Veterinario competente deve inserire in Banca Dati Nazionale il relativo esito.

Modalità operativa: aggiornamento in tempo reale.

Responsabile della notifica: il Servizio Veterinario.

Soggetto deputato alla registrazione in BDN:

il Servizio Veterinario.

L'operatore abilitato del Servizio Veterinario, utilizzando la smart card personale, si identifica al sistema, ed accede, in ambiente Internet, alla funzione.

Richiamato il capo di cui intende registrare l'esito positivo alla BSE, provvede ad inserire le informazioni necessarie.

In particolare per ogni risposta deve essere indicata:

- la data di comunicazione della risposta positiva definitiva ricevuta dal CEA.

I controlli attivati sulla Banca Dati Nazionale sono:

- il codice dell'animale avente esito positivo deve essere presente in BDN tra i capi morti in azienda o tra i capi macellati o abbattuti;

- la data di comunicazione della risposta deve essere formalmente corretta;

- la data di comunicazione della risposta deve essere posteriore alla data di morte/macellazione del capo.

12. Capi bovini destinati a Paesi Membri o ad altri Paesi Terzi

Tutti gli animali destinati a Paesi membri ed a Paesi Terzi devono essere identificati con il marchio auricolare su entrambe le orecchie e devono essere accompagnati dal relativo passaporto.

A norma del Regolamento (CE) 331/99 per gli animali nati prima del primo gennaio 1998 non risulta obbligatorio trascrivere sul passaporto la data di nascita ed il codice identificativo della madre.

12.1 Cessione capo ad azienda di altro Paese Comunitario

Il Detentore dell'allevamento che cede i capi (o suo delegato) comunica alla Azienda U.S.L. 

competente:

- il Codice dell'animale esportato;

- la Data di uscita dalla stalla;

- il Paese in cui verrà inviato l'animale;

- il numero del certificato sanitario;

- la data di rilascio del certificato sanitario.

Il Detentore o suo delegato può aggiornare direttamente la Banca Dati Nazionale utilizzando gli applicativi in ambiente Internet forniti dal Centro Servizi Nazionale.

Ove il detentore non operi direttamente, il Servizio Veterinario aggiorna la Banca dati Nazionale utilizzando le informazioni del certificato sanitario rilasciato dal Servizio medesimo.

Modalità operativa: aggiornamento in tempo reale.

Responsabile della notifica: il detentore degli animali.

Soggetto deputato alla registrazione in BDN: il detentore degli animali direttamente o tramite un suo delegato.

Il detentore degli animali, utilizzando la smart card personale, si identifica al sistema, ed accede, in ambiente Internet, alla funzione.

Richiamato l'allevamento di cui intende comunicare la cessione di capi verso aziende di Paese Comunitario, provvede ad inserire le informazioni necessarie.

In particolare per ogni cessione di capi all'estero devono essere indicati:

- il Codice dell'animale esportato;

- la Data di uscita dalla stalla;

- il Paese in cui verrà inviato l'animale;

- il numero del certificato sanitario;

- la data di rilascio del certificato sanitario.

Per la validità della comunicazione è necessario che il capo risulti, sulla Banca Dati Nazionale, registrato nell'allevamento di partenza.

I controlli attivati sulla Banca Dati Nazionale sono:

- il codice del capo ceduto deve essere presente in BDN nell'allevamento che si è identificato al sistema;

- la data di movimentazione deve essere formalmente corretta;

- la data della movimentazione non deve essere antecedente la data di rilascio del certificato sanitario;

- la sigla del Paese a cui è stato inviato il capo deve essere presente nella tabella di decodifica Nazioni;

- la data di rilascio del certificato sanitario deve essere formalmente corretta;

- il numero del certificato sanitario non può essere nullo.

12.2 Capi bovini destinati all'esportazione verso Paesi Terzi

Tutti gli animali esportati verso Paesi terzi devono essere identificati, scortati da un certificato sanitario e dal relativo passaporto.

L'ultimo detentore degli animali è tenuto a rinviare il passaporto all'autorità dello Stato membro che ha provveduto al rilascio.

Se trattasi di bovini in uscita verso Paesi terzi da un Posto di Ispezione Frontaliero (P.I.F.) italiano, il detentore può consegnare al Servizio veterinario del P.I.F. il passaporto degli animali per il successivo inoltro all'autorità dello Stato membro che ha provveduto al rilascio.

Modalità operativa: aggiornamento in tempo reale.

Responsabile della notifica: il detentore degli animali.

Soggetto deputato alla registrazione in BDN: il detentore degli animali direttamente o tramite un suo delegato.

Il detentore degli animali, utilizzando la smart card personale, si identifica al sistema, ed accede, in ambiente Internet, alla funzione. 

Richiamato l'allevamento di cui intende comunicare la cessione di capi verso Paese Terzo, provvede ad inserire le informazioni necessarie.

In particolare per ogni cessione di capi all'estero devono essere indicati:

- il Codice dell'animale esportato;

- la Data di uscita dalla stalla;

- il Paese in cui verrà inviato l'animale;

- il numero del certificato sanitario;

- la data di rilascio del certificato sanitario.

Per la validità della comunicazione è necessario che il capo risulti, sulla Banca Dati Nazionale, registrato nell'allevamento di partenza.

I controlli attivati sulla Banca Dati Nazionale sono:

- il codice del capo ceduto deve essere presente in BDN nell'allevamento che si è identificato al sistema;

- la data di movimentazione deve essere formalmente corretta;

- la data della movimentazione non deve essere antecedente la data di rilascio del certificato sanitario;

- la sigla del Paese a cui è stato inviato il capo deve essere presente nella tabella di decodifica Nazioni;

- la data di rilascio del certificato sanitario deve essere formalmente corretta;

- il numero del certificato sanitario non può essere nullo.

13. Premio bovini

Il Proprietario o il Detentore che ha presentato domanda di accesso a premi comunitari per capi bovini maschi:

- annota tale richiesta sul passaporto di ogni bovino richiesto a premio barrando l'apposita casella;

- registra nella BDN i dati e le informazioni di sua competenza previste nel presente manuale.

Gli adempimenti di cui sopra sono vincolanti ai fini dell'erogazione del premio.

13.1 Richiesta premi per capo bovino - interventi del detentore

Quando il detentore intenda richiedere a premio capi iscritti in anagrafe segnala tale intenzione al sistema ed inserisce, per ciascun capo a premio, i dati di competenza previsti dall'articolo 13 del decreto ministeriale.

Modalità operativa: aggiornamento in tempo reale.

Responsabile della notifica: il detentore degli animali.

Soggetto deputato alla registrazione in BDN: il detentore degli animali direttamente o tramite un suo delegato.

Il detentore o suo delegato, utilizzando la smart card personale, si identifica al sistema, ed accede, in ambiente Internet per l'aggiornamento della BDN.

In particolare per ogni richiesta di premio devono essere comunicati:

- il codice identificativo del capo richiesto a premio che deve essere selezionato tra gli animali presenti nell'allevamento.

13.2 Richiesta premi per capo bovino - interventi dell'Organismo pagatore

L'Organismo pagatore aggiorna la Banca Dati Nazionale inserendo, per ogni animale richiesto a premio, gli estremi della domanda (numero, data di ricezione e tipo di domanda).

Modalità operativa: aggiornamento in tempo reale.

Responsabile della notifica: Organismo pagatore.

Soggetto deputato alla registrazione in BDN: il funzionario dell'Organismo pagatore.

Il funzionario dell'Organismo pagatore, utilizzando la smart card personale, si identifica al sistema, ed accede, in ambiente Internet per l'aggiornamento della BDN, inserendo per ciascun capo il numero e il tipo di domanda di premio e la data di ricezione da parte dell'Organismo Pagatore.

14. Sostituzione marche per smarrimento

In caso di smarrimento di marca auricolare apposta il Detentore o suo delegato è tenuto a: 

- richiedere ad uno dei fornitori accreditati di marche auricolari la ristampa della marca riportando lo stesso codice identificativo smarrito nel caso di animali identificati a norma del Regolamento (CE) 820/97 e successive modifiche.

- apporre un nuovo codice identificativo a norma del Regolamento (CE) 1760/2000 nel caso di animali identificati con sistemi precedenti.

14.1 Comunicazione sostituzione marche auricolari per capi identificati con sistemi precedenti al Regolamento (CE) 1760/2000

Il detentore del capo per il quale è stato smarrito il marchio auricolare ricorre alle marche auricolari ed alle cedole in suo possesso.

Il detentore compila il fronte della cedola identificativa:

- barra la casella Sostituzione;

- inserisce il Codice del marchio applicato in precedenza all'animale;

- inserisce nella casella Sesso la lettera M se trattasi di Bovino maschio ovvero la lettera F se femmina;

- inserisce la Data di nascita dell'animale nella forma giorno/mese/anno;

- inserisce la Data di nuova applicazione del marchio nella forma giorno/mese/anno;

- inserisce la Data di compilazione della cedola nel formato giorno/mese/anno;

- appone la propria firma nell'apposito spazio riservato.

Il detentore, applica la marca al capo, sul retro della cedola deve:

- riportare l'indirizzo del Servizio Veterinario della Unità Sanitaria Locale competente per territorio;

- affrancare la cedola identificativa se intende avvalersi del servizio postale per la comunicazione.

Il Detentore (o suo delegato), provvede inoltre a:

- inserire in BDN il nuovo identificativo del capo in oggetto mantenendo il legame con il precedente codice identificativo;

- inviare o consegnare direttamente la cedola al Servizio Veterinario di competenza, eventualmente raggruppando in un unico plico cedole che si riferiscono a più animali.

Modalità operativa: aggiornamento in tempo reale.

Responsabile della notifica: il detentore degli animali.

Soggetto deputato alla registrazione in BDN: il detentore degli animali o suo delegato.

Il detentore degli animali o suo delegato, utilizzando la smart card personale, si identifica al sistema, ed accede, in ambiente Internet, alla funzione.

Richiamato l'allevamento di cui intende registrare la sostituzione di marche auricolari, provvede ad inserire le informazioni necessarie.

In particolare per ogni marchio sostituito devono essere indicati:

- Il vecchio codice assegnato all'animale;

- Il nuovo codice del capo rimarcato;

- La data della rimarcatura.

14.2 Comunicazione sostituzione marche auricolari per capi identificati a norma del Regolamento (CE) 1760/2000

Il detentore del capo per il quale è stato smarrito il marchio auricolare, previa autorizzazione del Servizio Veterinario della ASL competente, deve chiedere ad un fornitore di marche auricolari registrato presso il Ministero della Salute:

- n. 2 marche auricolari maschio-femmina (quattro facciate) recanti il medesimo codice della marca smarrita (se le smarrisce entrambe, altrimenti sx o dx);

- n. 1 cedola identificativa con prestampato il codice assegnato all'animale, il codice aziendale e l'identificativo fiscale che individuano l'allevamento che effettuerà la rimarcatura del capo.

Il detentore compila il fronte della cedola identificativa:

- barra la casella Sostituzione;

- inserisce il Codice azienda;

- inserisce nella casella Sesso la lettera M se trattasi di Bovino maschio ovvero la lettera F se femmina;

- inserisce la Data di nascita dell'animale nella forma giorno/mese/anno;

- inserisce la Data di nuova applicazione del marchio nella forma giorno/mese/anno;

- inserisce la Data di compilazione della cedola nel formato giorno/mese/anno;

- appone la propria firma nell'apposito spazio riservato.

Il detentore, applica la marca al capo, sul retro della cedola deve:

- riportare l'indirizzo del Servizio Veterinario della Unità Sanitaria Locale competente per territorio;

- affrancare la cedola identificativa se intende avvalersi del servizio postale per la comunicazione.

La procedura di autorizzazione alla stampa del duplicato della marca segue quella per l'autorizzazione della stampa di nuovi marchi (punto 5.2);

Il Detentore (o suo delegato) provvede inoltre a:

- inviare o consegnare direttamente la cedola al Servizio Veterinario di competenza, eventualmente raggruppando in un unico plico cedole che si riferiscono a più animali;

- inserire nella Banca Dati Nazionale l'informazione relativa alla rimarcatura dell'animale e della marca auricolare con la data della nuova apposizione.

Modalità operativa: aggiornamento in tempo reale.

Responsabile della notifica: il detentore degli animali.

Soggetto deputato alla registrazione in BDN: il detentore degli animali.

Il detentore degli animali o suo delegato, utilizzando la smart card personale, si identifica al sistema, ed accede, in ambiente Internet, alla funzione.

Richiamato l'allevamento di cui intende registrare la sostituzione di marche auricolari, provvede ad inserire le informazioni necessarie.

In particolare per ogni marchio sostituito devono essere indicati:

- Il codice dell'allevamento in cui avviene la rimarcatura;

- Il codice del capo rimarcato;

- La data della rimarcatura.

15. Comunicazione furto o smarrimento di marche auricolari, passaporti ed animali

Il Detentore che subisce il furto o lo smarrimento di capi, passaporti o marche auricolari non ancora utilizzate, oltre agli adempimenti previsti ai sensi della normativa vigente deve darne comunicazione ai Servizi Veterinari entro 2 giorni dall'evento.

Il Detentore deve annotare, entro 2 giorni sul registro di stalla l'avvenuto smarrimento o furto di capi.

Il Servizio Veterinario sulla base della documentazione presentata provvede da aggiornare la Banca Dati Nazionale entro 7 giorni.

Modalità operativa: aggiornamento in tempo reale.

Responsabile della notifica: il detentore degli animali.

Soggetto deputato alla registrazione in BDN: il Servizio Veterinario.

L'operatore abilitato del Servizio Veterinario, utilizzando la smart card personale, si identifica al sistema, ed accede, in ambiente Internet, alla funzione.

Richiamato l'allevamento di cui intende registrare l'evento, provvede ad inserire le informazioni necessarie.

In particolare per ogni capo, marca o passaporto rubato/smarrito devono essere memorizzate le seguenti informazioni:

- Il codice dell'allevamento in cui è avvenuto il furto/smarrimento;

- Il codice del capo rubato/smarrito (in alternativa il codice della marca o del passaporto rubato);

- La data del furto.

16. Sostituzione passaporto per smarrimento/furto

Se il detentore perde il passaporto di un (edere al Servizio Veterinario competente un duplicato in sostituzione entro 2 giorni dallo smarrimento o dal furto.

Il Servizio Veterinario, sulla base delle informazioni contenute nella Banca Dati Nazionale, provvede a rilasciare il duplicato del passaporto, riportando sul retro dello stesso tutti gli eventuali spostamenti effettuati dal capo desumibili dalla consultazione della BDN.

Il nuovo passaporto, oltre alla dicitura DUPLICATO, conterrà il relativo bar-code dell'animale.

17. Controlli

17.1 Controlli espletati dai Servizi Veterinari

I Servizi Veterinari delle Aziende U.S.L. sono tenuti a svolgere controlli ai fini della verifica della corretta applicazione del sistema di identificazione e registrazione di capi bovini secondo i criteri e le modalità definite dal regolamento (CE) 2630/1997 e successive modifiche ed integrazioni.

La data in cui vengono effettuati i controlli deve essere registrata in BDN.

I Veterinari delle Aziende U.S.L. sono tenuti a firmare il Registro di stalla e apporvi la data ogni volta che effettuano un controllo, anche se non riscontrano infrazioni.

Modalità operativa: aggiornamento in tempo reale.

Controlli espletati dal Servizio Veterinario a norma del reg. (CE) 2630/97.

Responsabile della notifica: il Servizio Veterinario.

Soggetto deputato alla registrazione in BDN: il Servizio Veterinario.

L'operatore abilitato del Servizio Veterinario, utilizzando la smart card personale, si identifica al sistema, ed accede, in ambiente Internet, alla funzione.

Richiamato l'allevamento di cui è stato effettuato il controllo dovrà inserire le seguenti informazioni:

- la data in cui l'attività di controllo è stata effettuata;

I controlli attivati sulla Banca Dati Nazionale sono:

- la data in cui è stata effettuato il controllo deve essere formalmente corretta;

- la data in cui è stata effettuato il controllo non deve essere posteriore alla data attuale.

17.2 Aggiornamento aziende sottoposte al controllo a campione dell'Organismo pagatore

Responsabile della notifica: Organismo pagatore.

Soggetto deputato alla registrazione in BDN: Organismo pagatore.

Il funzionario dell'organismo pagatore, utilizzando la smart card personale, si identifica al sistema, ed accede, in ambiente Internet, alla funzione.

Richiamato l'allevamento che intende sottoporre a controllo provvede ad inserire le informazioni necessarie.

In particolare per ogni verifica devono essere indicati:

- il codice dell'allevamento da sottoporre a controllo;

- l'anno della campagna a cui si riferisce il campione;

- il tipo di campione.

I controlli attivati sulla Banca Dati Nazionali sono:

- il codice dell'allevamento indicato nel campione deve essere presente in BDN;

- il tipo di campione deve essere presente nella tabella di decodifica Categoria di campione.

17.3 Controlli espletati dall'Organismo Pagatore

Responsabile della notifica: Organismo pagatore.

Soggetto deputato alla registrazione in BDN: il funzionario dell'Organismo Pagatore.

Il funzionario dell'Organismo Pagatore abilitato o suo delegato, utilizzando la smart card personale, si identifica al sistema, ed accede, in ambiente Internet, alla funzione.

Richiamato l'allevamento di cui intende registrare l'esito del controllo, provvede ad inserire le informazioni necessarie.

In particolare per ogni controllo devono essere indicati:

- la data del controllo;

- l'esito del controllo.

I controlli attivati sulla Banca Dati Nazionale sono:

- la data del controllo deve essere formalmente corretta;

- la data del controllo non deve essere posteriormente alla data attuale.

17.4 Irregolarità riscontrate nei controlli in allevamento

Registrazione in Anagrafe degli esiti sfavorevoli dei controlli veterinari ai sensi del Reg. 630/1997.

Modalità operativa: aggiornamento in tempo reale.

Controlli espletati dal Servizio Veterinario a norma del reg. (CE) 2630/97.

Responsabile della notifica: il Servizio veterinario.

Soggetto deputato alla registrazione in BDN: Il Servizio Veterinario.

L'operatore abilitato del Servizio Veterinario, utilizzando la smart card personale, si identifica al sistema, ed accede, in ambiente Internet, alla funzione.

Richiamato l'allevamento di cui intende registrare l'anomalia riscontrata al controllo, provvede ad inserire le informazioni necessarie.

In particolare per ogni allevamento in cui sono state riscontrate anomalie devono essere riportati:

- la data in cui l'irregolarità è stata riscontrata;

- il tipo di anomalia/irregolarità riscontrata;

- la tipologia di provvedimento adottato.

I controlli attivati sulla Banca Dati Nazionale sono:

- la data in cui è stata rivelata l'irregolarità deve essere formalmente corretta;

- la data in cui è stata rivelata l'irregolarità non deve essere posteriore alla data attuale;

- il codice del tipo di irregolarità/anomalia deve essere presente nella tabella di decodifica Anomalie/Irregolarità;

- il codice della tipologia di sanzioni adottate deve essere presente nella tabella di decodifica Tipologia del provvedimento.

Controlli espletati dall'Organismo Pagatore.

Responsabile della notifica: Organismo pagatore.

Soggetto deputato alla registrazione in BDN: il funzionario dell'Organismo Pagatore.

Il funzionario dell'Organismo Pagatore abilitato o suo delegato, utilizzando la smart card personale, si identifica al sistema, ed accede, in ambiente Internet, alla funzione.

Richiamato l'allevamento di cui intende registrare l'esito del controllo, provvede ad inserire le informazioni necessarie.

In particolare per ogni allevamento in cui sono state riscontrate anomalie devono essere riportati:

- la data in cui l'irregolarità è stata riscontrata;

- la codifica del tipo di anomalia/irregolarità;

- la tipologia dell'eventuale sanzione adottata (tipologia del provvedimento);

- l'importo dell'eventuale sanzione (facoltativo).

I controlli attivati sulla Banca Dati Nazionale sono:

- la data in cui è stata rivelata l'irregolarità deve essere formalmente corretta;

- la data in cui è stata rivelata l'irregolarità non deve essere posteriore alla data attuale;

- il codice del tipo di irregolarità/anomalia deve essere presente nella tabella di decodifica Anomalie/Irregolarità;

- il codice della tipologia di provvedimento adottato deve essere presente nella tabella di decodifica Tipologia del provvedimento.

17.5 Anomalie riscontrate nei controlli negli stabilimenti di macellazione

Nel caso vengano riscontrate irregolarità, i Veterinari ufficiali devono riportare l'esito delle anomalie riscontrate in un apposita check list che verrà definita dal Ministero della Salute.

Su tale scheda devono essere riportate le anomalie riscontrate a seguito di inadempienze ed irregolarità:

- il codice dello stabilimento di macellazione;

- la data in cui l'anomalia è stata riscontrata;

- il tipo di inadempienza/anomalia riscontrata;

- tipologia di provvedimento adottato.

Modalità operativa: aggiornamento in tempo reale.

Responsabile della notifica: il Servizio veterinario.

Soggetto deputato alla registrazione in BDN: il Servizio Veterinario.

L'operatore abilitato del Servizio Veterinario, utilizzando la smart card personale, si identifica al sistema, ed accede, in ambiente Internet, alla funzione.

Richiamato il mattatoio di cui intende registrare l'anomalia riscontrata al controllo, provvede ad inserire le informazioni necessarie;

In particolare per ogni stabilimento di macellazione in cui sono state riscontrate anomalie devono essere riportati:

- la data in cui l'anomalia è stata riscontrata;

- la codifica del tipo di anomalia riscontrata;

- la tipologia di provvedimento.

I controlli attivati sulla Banca Dati Nazionale sono:

- la data in cui è stata rivelata l'anomalia deve essere formalmente corretta;

- la data in cui è stata rivelata l'anomalia non deve essere posteriore alla data attuale;

- il codice del tipo di anomalia deve essere presente nella tabella di decodifica Anomalie/Irregolarità;

- il codice della tipologia di provvedimento adottato deve essere presente nella tabella di decodifica Tipologia del provvedimento.

17.6 Comunicazione ai sensi dell'art. 23 del Reg. (CE) 1254/99

Qualora sia accertata in un capo bovino la presenza di residui di sostanze vietate a norma decreto legislativo n. 336 del 1999, o di residui di sostanze autorizzate in base a tale decreto, ma utilizzate illecitamente, o qualora siano rinvenuti nell'allevamento una sostanza o prodotto non autorizzato o una sostanza o un prodotto autorizzato ma detenuti illecitamente, il Servizio Veterinario registra in BDN le seguenti informazioni:

1. Data riscontro irregolarità o data esito sfavorevole analisi di prima istanza;

2. Tipologia di irregolarità (che dovrà fare riferimento alle codifiche stabilite);

3. Data e esito eventuale esame di revisione.

Modalità operativa: aggiornamento in tempo reale.

Comunicazione ai sensi dell'art. 23 del Reg. (CE) 1254/99 Responsabile della notifica: il Servizio Veterinario.

Soggetto deputato alla registrazione in BDN: il Servizio Veterinario.

L'operatore abilitato del Servizio Veterinario, utilizzando la smart card personale, si identifica al sistema, ed accede, in ambiente Internet, al servizio.

Richiamato l'allevamento di cui intende registrare l'anomalia riscontrata al controllo, provvede ad inserire le informazioni necessarie;

In particolare per ogni allevamento in cui sono state riscontrate anomalie devono essere riportati:

- la data in cui l'irregolarità è stata riscontrata o data esito sfavorevole analisi di prima istanza;

- la codifica del tipo di irregolarità;

- data eventuale esame di revisione;

- esito eventuale esame di revisione.

I controlli attivati sulla Banca Dati Nazionale sono:

- la data in cui è stata rilevata l'irregolarità o la data esito sfavorevole analisi di prima istanza deve essere formalmente corretta;

- la data in cui è stata rilevata l'irregolarità o la data esito sfavorevole analisi di prima istanza non deve essere posteriore alla data attuale;

- la data in cui è stato effettuato l'esame di revisione, se valorizzata, deve essere formalmente corretta;

- la data in cui è stato effettuato l'esame di revisione, se valorizzata, deve essere successiva alla data esito sfavorevole analisi di prima istanza;

- il codice del tipo di irregolarità deve essere presente nella tabella di decodifica Anomalie/Irregolarità;

- il valore dell'esito dell'eventuale esame di revisione può assumere solo i valori «F» (favorevole) o «S» (sfavorevole).

18. Comunicazioni automatizzate di ritorno ai Servizi Veterinari

Il Centro Servizi Nazionale mette a disposizione, in ambiente Internet, un applicativo che consente di scaricare dalla Banca Dati Nazionale tutti i record relativi a nuove comunicazioni od a segnalazioni di variazioni di dati esistenti.

Ogni giorno un'elaborazione schedulata esaminerà, raggruppandole per ASL, tutte le informazioni pervenute che hanno prodotto cambiamenti sulla Banca Dati Nazionale.

Tale elaborazione genererà in formato ASCII, secondo i tracciati in allegato, i seguenti output:

Tavola Aziende

Tavola Allevamenti

Tavola Fiere/Mercati

Tavola Detentori/Proprietari

Tavola Veterinari riconosciuti

Tavola Responsabili di Macello

Tavola Codici identificativi autorizzati (nuovi o in sostituzione)

Tavola Marche Prodotte dai Fornitori Autorizzati (nuove o in sostituzione)

Tavola Anagrafica Capi bovini

Tavola Movimentazioni Ingresso degli Animali in Allevamento

Tavola Movimentazioni Uscita degli Animali da Allevamento

Tavola Capi Morti in Azienda

Tavola Capi Macellati/Abbattuti

Tavola Furti e smarrimenti Capi

Tavola Furti e smarrimenti Marche

Tavola Furti e smarrimenti Passaporti

Tavola Controlli ed Irregolarità riscontrate

Tavola Stabilimenti di Macellazione

Tavola Fornitori Autorizzati

Tavola Organismi professionali.

Altre tavole e query potranno essere messe a disposizione nei tempi e nelle modalità concordate con il Ministero della Salute.

I Servizi Veterinari delle singole ASL potranno accedere alla cartella di rispettiva competenza ed utilizzare i file in essa memorizzati per l'aggiornamento delle proprie basi dati locali; analoga funzione potrà essere effettuata per gli archivi dei nodi regionali con le informazioni da questi ritenute utili.

Il nome del file riporterà, oltre all'indicazione della tavola a cui si riferiscono le informazioni in essa contenute, anche il giorno di estrazione dei dati dalla Banca Dati Nazionale;

Trascorso 1 mese dalla elaborazione i file verranno cancellati dalla cartella ASL e trasferiti su CD-ROM.

19. Comunicazione marche auricolari in magazzino non ancora utilizzate

Il CSN, sulla base delle comunicazioni fornite dalle ASL circa i marchi autorizzati per l'anno corrente, provvede a generare in BDN, raggruppati per singola ASL, l'elenco dei codici identificativi non ancora utilizzati nella marcatura di capi in anagrafe.

Il Centro Servizi Nazionale mette inoltre a disposizione, in ambiente Internet, un applicativo che consente di caricare nella Banca Dati Nazionale tutti i record relativi a marche auricolari presenti presso il singolo allevamento prima dell'entrata in vigore del nuovo sistema e non ancora apposte ai capi.

In questo modo il sistema sarà in grado di impedire che l'iscrizione di nuovi capi in Banca Dati Nazionale possa avvenire utilizzando marche non specificatamente autorizzate per l'allevamento di prima identificazione.

Aggiornamento in tempo reale.

Comunicazione marche auricolari non ancora utilizzate.

Responsabile della notifica: il detentore degli animali.

Soggetto deputato alla registrazione in BDN: il detentore degli animali direttamente o tramite un suo delegato.

Il detentore degli animali, utilizzando la smart card personale, si identificherà al sistema automatizzato, ed accederà, in ambiente Internet, al servizio.

Richiamato l'allevamento per il quale intende comunicare l'elenco delle marche auricolari non ancora utilizzate, ma presenti in magazzino, provvederà ad inserire le informazioni necessarie:

- il codice della singola marca auricolare in carico, selezionandola tra quelle presenti in BDN nella 

ASL di competenza;

- l'indicazione se la marca potrà riguardare capi iscritti a libro genealogico.

I controlli attivati sulla Banca Dati Nazionale sono:

- il codice della marca auricolare in carico non deve identificare capi già presenti in BDN;

- se specificato che trattasi di marca utilizzabile per capi iscritti a libro genealogico l'allevamento deve riportare in BDN l'indicazione che possiede animali iscritti a libro.

20. Variazioni da apportarsi alla BDN per comunicazioni errate

Il detentore degli animali o suo delegato, in caso di errata imputazione in BDN delle comunicazione relative agli eventi di cui è responsabile, può modificare i dati registrati utilizzando le apposite transazioni messe a disposizione dal CSN in ambiente Internet.

In particolare il detentore o suo delegato può:

- modificare le informazioni relative alla movimentazione di ingresso di capi nell'allevamento di competenza;

- modificare le informazioni relative alla movimentazione di uscita di capi dall'allevamento di competenza;

- modificare le informazioni relative alla morte in azienda di capi presenti nell'allevamento di competenza.

La modifica dei dati anagrafici degli animali presenti nell'allevamento di competenza è consentita all'allevatore o suo delegato solo nel caso che non sia ancora stato stampato il passaporto del capo oggetto di variazione.

Nel caso le variazioni interessino animali già provvisti di passaporto sarà compito del Servizio Veterinario competente provvedere a tale funzione, funzione che comprenderà anche la ristampa del passaporto.

In tal caso il detentore dovrà restituire al Servizio Veterinario competente il passaporto originario recante le informazioni errate.

21. Verifica consistenza della BDN con la situazione di stalla

Tenuto conto che, ai sensi del D.M. 31 gennaio 2002, il detentore o il suo delegato sono pienamente responsabili sia della tempestiva registrazione dei nuovi eventi si rende necessario affrontare il problema dei dati pregressi per garantire al sistema un avvio su base certa con piena assunzione di responsabilità da parte dei detentori anche in marito alla situazione di stalla di «partenza».

In tale ottica si provvederà ad attribuire ai detentori, entro tre mesi, la responsabilità di verificare la situazione dell'allevamento di competenza, così come di competenza, così come registrata nella banca dati, con la possibilità di effettuare gli eventuali aggiornamenti e secondo modalità che il detentore troverà pubblicate sullo stesso portale di gestione della Banca Dati Nazionale.



Regione Piemonte

L.R. 14 luglio 1988, n. 35 (1)
Istituzione del Certificato di garanzia di produzione delle carni bovine

(1) Pubblicata nel B.U. Piemonte 20 luglio 1988, n. 29.

Art. 1

Certificazione di garanzia di produzione delle carni bovine

Al fine di tutelare la qualificazione sanitaria della carne bovina a favore della salute dei cittadini e dell'espansione dei consumi assicurando nel contempo un più incisivo controllo sulla salubrità delle produzioni, viene istituito il «Certificato di garanzia di produzione delle carni bovine», che documenta, per ogni singolo capo, le modalità di allevamento e di produzione.

Il certificato, di cui al precedente comma, si configura come uno strumento per una più completa applicazione delle norme statali in materia, senza sovrapporsi alle iniziative di tutela della qualità della carne e può essere rilasciato dai consorzi di valorizzazione o dalle associazioni dei produttori del settore zootecnico-carni, nonché direttamente da parte dei singoli produttori, che si impegnano a rispettare le condizioni di produzione di cui al regolamento di attuazione della presente legge, da emanarsi entro 60 giorni dall'entrata in vigore della stessa (2).

La dichiarazione, ad avallo della sua veridicità, deve essere sottoscritta dal veterinario dell'azienda.

(2) Vedi il regolamento approvato con D.P.G.R. 29 marzo 1989, n. 3121 e poi il Reg. 26 giugno 1997, n. 3.

Art. 2

Macellazione di bovini certificati

Gli animali in possesso del certificato di garanzia dovranno essere macellati in stabilimenti per i quali il Servizio Veterinario Regionale attesti il possesso degli adatti requisiti strutturali e di valide condizioni igieniche di lavorazione.

Il veterinario ispettore, dopo visita sanitaria favorevole, apporrà sul certificato di garanzia apposito timbro di riconoscimento del macello. Alle certificazioni sprovviste di timbro non viene riconosciuto alcun valore.

Art. 3

Condizioni di vendita delle carni

Gli esercizi di vendita delle carni aderenti all'iniziativa devono vendere, per quanto si riferisce alla specie bovina, esclusivamente carni garantite ed esporre in modo ben visibile il certificato di garanzia.

Art. 4

Attività promozionali

L'Amministrazione regionale può promuovere campagne per la qualificazione delle carni bovine certificate, anche avvalendosi dei consorzi di valorizzazione, delle associazioni dei produttori e dei consumatori, delle associazioni dei dettaglianti o di altri Enti e organismi idonei.

Art. 5

Sanzioni

La Regione Piemonte, tramite gli operatori del Servizio Sanitario Nazionale ed altri organismi pubblici appositamente individuati, esercita le indispensabili azioni di controllo e vigilanza, sia nella fase di produzione sia in quella di commercializzazione.

I trasgressori, oltre alle sanzioni previste dalle normative vigenti, perderanno, per un periodo variabile da sei mesi a due anni, la possibilità di certificare la produzione, di commercializzarla nell'ambito dell'iniziativa, nonché eventuali provvidenze derivanti da leggi regionali.



Regione Piemonte

Regolamento regionale 26 giugno 1997, n. 3 (1)
Regolamento di attuazione della legge regionale 14 luglio 1988, n. 35

(Istituzione del certificato di garanzia di produzione delle carni bovine)
(1) Regolamento approvato con Deliberazione del Consiglio regionale 21 maggio 1997, n. 382-7514, pubblicata sul B.U. 2 luglio 1997, n. 26

Art. 1
1. L'allevatore che intende aderire all'iniziativa "Certificazione di garanzia di produzione delle carni bovine" (legge regionale 14 luglio 1988, n. 35) deve presentare domanda in carta semplice (modello 1A allegato) all'Assessorato regionale alla Sanita' - Settore Assistenza veterinaria - per il tramite dei Servizi veterinari delle Unita' sanitarie locali (USL). 

2. Il Servizio Veterinario delle USL, entro trenta giorni dal ricevimento della domanda di adesione esegue un sopralluogo nell'allevamento (check list modello 2A allegato), completa l'istruttoria e trasmette l'istanza corredata di parere tecnico al Settore Assistenza veterinaria della Regione. 

3. In caso di accoglimento favorevole, alle aziende, iscritte in un apposito elenco regionale utilizzando il codice numerico aziendale attribuito ai sensi del decreto del Presidente della Repubblica 30 aprile 1996, n. 317, viene rilasciato un apposito documento di accredito. 

4. L'allevatore dovra' segnalare al Servizio veterinario dell'USL ed al Settore Assistenza veterinaria dell'Assessorato regionale alla Sanita' sospensioni dell'attivita' di allevamento, variazioni della ragione sociale, intenzioni di recesso dall'iniziativa di certificazione di garanzia delle carni bovine (modello 3A allegato). 

5. L'identificazione dell'animale deve essere assicurata da contrassegni auricolari gia' apposti ufficialmente dai Servizi veterinari delle USL per le operazioni di bonifica sanitaria o dall'Associazione degli allevatori oppure da marche auricolari conformi alle prescrizioni di cui al d.p.r. 317/1996. 

Art. 2
1. Il certificato di garanzia di produzione delle carni bovine viene rilasciato dal singolo produttore, dalle Associazioni dei produttori, dai Consorzi di valorizzazione, secondo il modello allegato (modello 4A) ed ha validita' massima di giorni quindici, a condizione che l'animale venga inviato direttamente al macello dall'allevamento di origine. In caso di ricovero in stalle di sosta di intermediari commerciali la validita' massima è limitata a giorni cinque. 

2. La data di convalida del certificato da parte del veterinario di azienda non puo' essere antecedente a quella riportata nella sezione riservata all'autocertificazione dell'allevatore. 

3. Il certificato di garanzia va compilato in duplice copia, la prima resta all'allevatore, la seconda segue l'animale al macello e, nelle successive fasi di commercializzazione, le carni. 

4. Gli allevatori aderenti al Consorzio COALVI possono commercializzare nel circuito della l.r. 35/1988 capi allevati nelle proprie aziende in conformita' del disciplinare del Consorzio, a condizione che il veterinario di azienda, in analogia a quanto previsto per la certificazione resa ai sensi della l.r. 35/1988, confermi la veridicita' della dichiarazione resa dall'allevatore. 

Art. 3
1. La stampa e la distribuzione dei certificati, numerati progressivamente, sono autorizzate dalla Regione Piemonte.Gli Allevatori aderenti all'iniziativa, previa presentazione del documento di accredito di cui all'art.1, possono ritirare la modulistica presso le Associazioni dei produttori, i Consorzi di valorizzazione delle carni e le Organizzazioni professionali di categoria. 

2. La consegna dei modelli di certificazione da parte degli Organismi deputati alla distribuzione comporta, per ogni singolo modello, il pagamento di un corrispettivo da definirsi con apposito provvedimento amministrativo, che concorrera' ad alimentare un fondo per la promozione ed il sostegno dell'iniziativa.

Art. 4
1. Le modalita' di allevamento e di alimentazione devono essere documentate nell'ambito di un programma di autocontrollo aziendale contenente almeno le procedure riguardanti: 

a) l'acquisto dei prodotti per l'alimentazione del bestiame, con particolare riferimento agli alimenti additivati o medicati e alle pre-miscele; 

b) l'acquisto di farmaci per uso veterinario impiegati nell'azienda; 

c) i trattamenti effettuati per assicurare il livello igienico di base; 

d) il rispetto del benessere animale. 

2. Il certificato viene rilasciato a condizione che: 

a) i bovini appartengano ad allevamenti ufficialmente indenni da tubercolosi e brucellosi; per gli allevamenti all'ingrosso la qualifica è considerata attribuita se tutti i bovini sono stati introdotti con le certificazioni previste dai piani nazionali di eradicazione della tubercolosi e della brucellosi. I capi di origine estera devono essere stati introdotti nel rispetto delle regole relative agli scambi internazionali senza aver usufruito di alcuna deroga inerente i requisiti sanitari; 

b) gli animali inviati al macello abbiano soggiornato almeno cinque mesi nell'allevamento che certifica; 

c) siano rispettati i principi di tutela del benessere animale; 

d) gli animali non siano stati alimentati con mangimi contenenti farine di carne o di sangue. 

3. I documenti relativi al programma di autocontrollo devono essere messi a disposizione delle autorita' sanitarie e di vigilanza nel corso delle verifiche svolte presso l'allevamento. 

4. In ogni caso, il certificato di garanzia di produzione non puo' essere rilasciato: 

a) per gli animali che, negli ultimi trenta giorni siano stati trattati, a qualsiasi titolo, con prodotti a base di corticosteroidi o sostanze ad azione ormonale o beta agonista; 

b) per gli animali macellati d'urgenza ai sensi dell'articolo 7 del decreto legislativo 18 aprile 1994, n. 286. 

5. Sono esclusi dalla possibilita' di certificazione di garanzia di produzione delle carni bovine gli allevamenti che praticano il solo ingrasso di vitelli a carne bianca finalizzato alla macellazione dei capi entro l'ottavo mese di vita.

Art. 5
1. Qualsiasi irregolarita' riscontrata al macello nel corso della visita antemortem o dell'ispezione post-mortem, oltre all'adozione dei provvdimenti di legge, comporta il ritiro del certificato da parte del veterinario ufficiale e la segnalazione dell'irregolarita' al Settore Assistenza della Regione. 

2. Nel caso in cui si rilevi la presenza di tubercolosi o cisticerchi ai controlli sanitari postmortem, il certificato non puo' piu' essere utilizzato e viene ritirato dal veterinario ispettore. 

3. Dopo esito favorevole dell'ispezione sanitaria al macello, le carcasse ed i visceri non sottoposti a trattamento ai sensi del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 537, oltre che con normale timbro sanitario, vengono bollate con il marchio dell'iniziativa apposto almeno su ogni quarto dell'animale e sui visceri commestibili utilizzando coloranti autorizzati per alimenti. 

4. La supervisione sulla corretta bollatura delle carni spetta al Veterinario ufficiale dello stabilimento di macellazione che ha altresì il compito di completare il certificato di garanzia di produzione. 

5. Ai fini del presente regolamento, la certificazione del veterinario ispettore è gratuita.

Art. 6
1. Il rilascio di copie conformi della certificazione presso i macelli, in caso di commercializzazione di pezzature inferiori alla carcassa, viene effettuato dal veterinario ufficiale, previa verifica della corrispondenza delle carni con il certificato di origine. 

2. Anche i visceri commestibili, ad esclusione delle trippe cotte, devono essere scortati da copia del certificato di garanzia di produzione. 

3. Le fotocopie del certificato originale, vidimate dal veterinario ufficiale, devono essere allegate al documento commerciale di trasporto, sul quale, oltre alle indicazioni previste dal D.Lgs. 286/1994, devono essere riportati i numeri progressivi dei relativi certificati di garanzia di produzione. 

4. Le imprese di macellazione e/o di sezionamento devono assicurare la corrispondenza delle carni trasportate con la relativa documentazione di scorta mediante apposita procedura di numerazione o identificazione che costituisce parte integrante del programma di autocontrollo.

Art. 7
1. I laboratori di sezionamento che riforniscono punti di vendita o di somministrazione di cui all'articolo 6, devono inoltrare una comunicazione al Servizio veterinario dell' USL territorialmente competente che stabilisce, in accordo con l'azienda, le modalita' di svolgimento dell'attivita' e di identificazione, mediante etichettatura, delle carni confezionate. 

2. Le etichette, apposte sul confezionamento sull'imballaggio, devono essere inamovibili e non riutilizzabili e riportare, oltre alle indicazioni previste dalle norme in vigore, almeno le seguenti informazioni: 

a) allevamento di origine, con indicazione del comune e del codice aziendale; 

b) numeri di riconoscimento dell'impianto di macellazione e del laboratorio di sezionamento. 

3. L'impiego dei materiali di etichettatura riproducenti il marchio dell'iniziativa di certificazione è affidato al personale del laboratorio di sezionamento sotto la supervisione del veterinario ufficiale. 

4. Per le opportune verifiche sulla corretta gestione ed impiego delle etichette riproducenti il marchio dell'iniziativa regionale, l'impresa deve istituire un apposito registro di carico/scarico. 

5. L'etichetta sostituisce il certificato di garanzia di produzione che deve rimanere agli atti nel laboratorio di sezionamento per un periodo non inferiore a sei mesi. 

6. Le macellerie che, oltre all'acquisto di carni macellate scortate da apposito certificato da esporre nella macelleria, completano l'approvvigionamento con carni sezionate e confezionate devono tenere a disposizione degli organi di vigilanza i documenti commerciali di scorta delle carni e le etichette apposte sulle confezioni originali. 

7. Gli esercenti che intendono commercializzare tagli anatomici confezionati ed etichettati come unita' di vendita sono tenuti a richiedere all'atto dell'acquisto dai laboratori di sezionamento e confezionamento copia del certificato di garanzia di produzione vidimata dal veterinario ufficiale.

Art. 8
1. Le macellerie che intendono aderire all'iniziativa devono presentare al Servizio veterinario dell'USL competente per territorio una domanda redatta secondo il modello allegato (modello 1B). 

2. Ai fini dell'iscrizione della macelleria nell'apposito elenco regionale il servizio veterinario dell'USL previo sopralluogo svolto secondo procedure definite dal Settore Assistenza veterinaria della Regione, rilascia apposito parere tecnico utilizzando l'apposita check list allegata (modello 2B). Il Servizio Veterinario dell'USL, entro trenta giorni dal ricevimento della domanda di adesione, completa l'istruttoria e trasmette l'istanza corredata di parere tecnico al Settore Assistenza veterinaria della Regione. 

3. Nei locali di vendita delle carni bovine garantite deve essere esposta la targa di identificazione recante il simbolo dell'iniziativa ed il numero di riconoscimento assegnato dal Settore Assistenza veterinaria della Regione all'atto dell'iscrizione. 

4. Le macellerie aderenti all'iniziativa regionale devono essere costituite da unità di vendita funzionalmente autonome, anche se inserite all'interno del perimetro di un centro commerciale o di un supermercato. 

5. Il titolare della macelleria dovra' segnalare al Servizio veterinario dell'USL ed al Settore Assistenza veterinaria dell'Assessorato regionale alla Sanita' sospensioni dell'attivita' di allevamento, variazioni della ragione sociale, intenzioni di recesso dall'iniziativa di certificazione di garanzia delle carni bovine utilizzando il modello allegato (modello 4B). 

art. 9

1. I titolari di altri esercizi commerciali e di somministrazione di alimenti possono presentare al Servizio veterinario dell'USL e, per conoscenza al Settore Assistenza veterinaria della Regione Piemonte, apposita domanda secondo il modello allegato (modello 1C) per l'utilizzazione del marchio della l.r. 35/1988, a condizione che si impegnino ad acquistare esclusivamente carni certificate e ad accettare i controlli documentali e materiali rivolti a verificare la provenienza delle carni nonche' le indicazioni disciplinari specifiche emanate dall'Assessorato regionale alla Sanita'.

Art. 10
1. I controlli negli allevamenti, nei macelli, negli spacci di vendita e negli altri esercizi commerciali o di somministrazione sono eseguiti prioritariamente dal personale sanitario e di vigilanza dell'USL, dal Settore Assistenza veterinaria della Regione Piemonte, anche tramite il "Nucleo Operativo" istituito con deliberazione della Giunta regionale n. 191-33418 del 28 marzo 1994. 

2. Le Associazioni dei produttori ed i Consorzi di valorizzazione, nell'ambito degli accordi interprofessionali di cui all'articolo 12 o in collegamento con i servizi resi ai propri associati, possono svolgere attivita' di supporto agli organi di vigilanza di cui al comma 1° Controlli straordinari possono essere eseguiti su motivata richiesta delle Associazionie ed Organizzazioni dei consumatori riconosciute. 

3. I campionamenti eseguiti nell'ambito dell'iniziativa di garanzia di produzione delle carni bovine sono soggetti al rispetto delle norme sul controllo ufficiale degli alimenti.

Art. 11
1. Oltre alle sanzioni previste dalle normative vigenti, la certificazione di garanzia di produzione e la commercializzazione di carni ottenute nell'ambito dell'iniziativa regionale è sospesa negli allevamenti ove si riscontrino irregolarita' riferite all'impiego di sostanze vietate come promotori ponderali e di crescita o all'uso improprio di medicinali veterinari regolarmente autorizzati. Il divieto permane: 

a) per un periodo di sei mesi nel caso di violazioni di carattere amministrativo; 

b) per l'intera durata dell'istruttoria giudiziaria, in caso di procedimenti penali in corso, per un periodo comunque non superiore a due anni. 

2. In caso di condanna l'azienda perde l'accreditamento e viene cancellata dall'elenco regionale. 

3. Irregolarita' amministrative connesse con l'impiego di farmaci, l'alimentazione e le norme di polizia veterinaria comportano la sospensione della certificazione di garanzia di produzione per un periodo di sei mesi dalla data dell'accertamento dell'illecito. 

4. Sono sospese dalla possibilita' di utilizzo della certificazione di garanzia di produzione le macellerie in cui gli organi di vigilanza riscontrino irregolarita' di tipo igienico-sanitario che comportano l'avvio di procedimenti penali. Il divieto permane: 

a) per l'intera durata dell'istruttoria giudiziaria, in caso di procedimenti penali in corso, per un periodo comunque non superiore a due anni. 

b) in caso di condanna la macelleria perde l'accreditamento e viene cancellata dall'elenco regionale. 

5. Qualora a seguito di interventi di vigilanza gli allevamenti o le macellerie risultino non piu' in possesso dei requisiti che ne avevano permesso l'iscrizione negli elenchi regionali l'organo di controllo puo' richiederne, con adeguata motivazione, la cancellazione al Settore Assistenza veterinaria della Regione. 

6. Gli allevamenti e le macellerie escluse dalla possibilita' di certificare la garanzia di produzione per violazioni della l.r. 35/1988, durante il periodo di sospensione perdono eventuali provvidenze derivanti da leggi regionali a sostegno dell'allevamento di bovini da carne. 

7. I provvdimenti di iscrizione, sospensione o cancellazione dagli elenchi regionali sono adottati entro il termine massimo di trenta giorni dalla segnalazione e decorrono dalla data di notifica del provvedimento all'interessato. Contro i provvedimenti di cancellazione o di diniego gli interessati possono presentare ricorso al Comitato consultivo di cui all'articolo 14 entro trenta giorni dalla data di notifica del provvedimento.

Art. 12
1. La Regione puo' incentivare la stipula di accordi interprofessionali, con validita' annuale o pluriennale, tra le Associazioni dei produttori del settore carne ufficialmente riconosciute e le Associazioni dei commercianti , queste ultime in nome e per conto degli esercizi di vendita che, aderendo all'iniziativa, si impegnano a vendere esclusivamente carni garantite.

Art. 13
1. L'Amministrazione regionale promuove direttamente o per il tramite delle Associazioni dei produttori, delle Associazioni dei consumatori o dei Consorzi di valorizzazione nonchè per il tramite delle Associazioni dei commercianti al dettaglio o altri Enti ed organismi riconosciuti idonei, campagne promozionali per la diffusione delle carni bovine certificate.

Art. 14
1. Per la migliore attuazione e gestione della l.r. 35/1988 e del presente regolamento viene istituito un comitato consultivo composto da: 

a) il responsabile del Settore Assistenza veterinaria dell'Assessorato regionale alla Sanita'; 

b) il responsabile del Settore Produzione agricola dell'Assessorato regionale all'Agricoltura; 

c) il responsabile del Settore Valorizzazione e Tutela dei Produttori agricoli dell'Assessorato Regionale all'Agricoltura; 

d) un rappresentante tecnico per ciascuna.delle Organizzazioni professionali agricole maggiormente rappresentative a livello regionale; 

e) un rappresentante dell'Associazione regionale allevatori piemontesi (ARAP); 

f) un rappresentante per ciascuna Associazione dei produttori di carne bovina riconosciuta dalla Regione; 

g) un rappresentante scelto dall'Associazione dei macellai; 

b) un rappresentante della Consulta dei consumatori.

Art. 15
1. Dal 1° ottobre 1997 gli allevatori potranno certificare esclusivamente con i nuovi modelli. Fino a tale data gli allevatori gia' iscritti nei vecchi elenchi regionali ma non ancora in possesso del documento di accredito di cui all'articolo 1, possono continuare a certificare rispettando le prescrizioni del presente regolamento.

Art. 16
1. ll regolamento, approvato con deliberazione del Consiglio regionale n. 975 - C.R. 2192 del 16 febbraio 1989 e promulgato con decreto del Presidente della Giunta regionale n. 3121 del 29 marzo 1989, è abrogato. 

Il presente regolamento regionale sara' pubblicato nel Bollettino Ufficiale della Regione.

Allegato A (omissis)
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GIUNTA REGIONALE DEL PIEMONTE
Verbale n. 82
Adunanza 7 maggio 2001

L’anno duemilauno il giorno 07 del mese di maggio alle ore 15:00 in Torino presso la Sede della Regione, Piazza Castello n.165, nella apposita sala delle adunanze di Giunta, si è riunita la Giunta Regionale con l’intervento di Enzo GHIGO Presidente, William CASONI Vicepresidente e degli Assessori Franco Maria BOTTA, Ugo CAVALLERA, Antonio D’AMBROSIO, Giovanni Carlo LARATORE, Giampiero LEO, Gilberto PICHETTO FRATIN, Ettore RACCHELLI, Roberto VAGLIO, Angelo BURZI, Mariangcla COTTO, Deodato SCANDEREBECH, con l’assistenza di Laura BERTINO nelle funzioni di Segretario Verbalizzante.

Sono assenti gli Assessori: BURZI, COTTO, SCANDEREBECH

(Omissis)
D.G.R. n. 43 - 2934

OGGETTO:

Anagrafe informatizzata degli allevamenti. Interventi straordinari.

A relazione dell’Assessore D’AMBROSIO:

Con la Direttiva 92/102/CEE del Consiglio del 27 novembre 1992, l’Unione Europea ha fissato le norme per l’identificazione e la registrazione degli animali. Queste norme, recepite con Decreto del Presidente della Repubblica 30 aprile 1996, n. 317: “Regolamento recante norme per l’attuazione della Direttiva 92/102/CEE relativa all’identificazione e alla registrazione degli animali” sono state successivamente modificate dal Regolamento CE n. 820/97 sostituito dal Regolamento CE n. 1760/2000 che istituisce un sistema di identificazione e di registrazione dei bovini e relativo all’etichettatura delle carni bovine e dei prodotti a base di carni bovine.

Considerate le previsioni del Decreto Legislativo 22 maggio 1999, n. 196: “Attuazione della Direttiva 97/12/CE che modifica e aggiorna la Direttiva 64/432/CEE relativa ai problemi di polizia sanitaria in materia di scambi intracomunitari di animali della specie bovina e suina” di una banca dati informatizzata del bestiame bovino, articolata su tre livelli, Aziende Sanitarie Locali, Regioni e Ministero della Sanità, l’Assessorato alla Sanità della Regione Piemonte ha provveduto ad istituire apposito progetto e a garantire altresì il finanziamento di azioni specifiche delle ASL e dell’Osservatorio Epidemiologico Regionale operante presso l’Istituto Zooprofilattico Sperimentale del Piemonte, Liguria e Valle d’Aosta.

Allo stato attuale, occorre prendere atto che l’anagrafe informatizzata degli allevamenti e dei capi bovini costituisce la premessa indispensabile per la profilassi delle malattie che colpiscono la specie, ed in particolare per il controllo della encefalopatia spongiforme bovina, nonché per garantire la tracciabilità delle produzioni alimentari di origine animale. Inoltre a causa della crisi determinata dalla encefalopatia spongiforme bovina, sono aumentate le iniziative di sostegno al settore della zootecnia bovina e pervengono continue richieste perché i Servizi Veterinari delle ASL certifichino le registrazioni anagrafiche dei bovini e perché mettano a disposizione i dati dell’anagrafe informatizzata.

E’ pertanto necessario introdurre urgentemente tutte le misure necessarie alla piena attuazione del Decreto del Presidente della Repubblica 19 ottobre 2000, n. 437: “Regolamento recante modalità per la identificazione e la registrazione dei bovini” e migliorare l’organizzazione per la completa efficienza delle operazioni che concorrono all’aggiornamento dell’anagrafe informatizzata e al suo impiego come strumento operativo, assicurando una efficace integrazione tra i Servizi Veterinari delle ASL e della Regione, gli allevatori singoli ed associati e i titolari degli impianti di macellazione. In particolare per garantire l’efficienza della rete, occorre uniformare le modalità organizzative su tutto il territorio regionale, rafforzando il coordinamento e fornendo adeguato supporto all’attività delle ASL.

Per quanto riportato in premessa la Giunta Regionale all’unanimità:

d e l i b e r a

1) Presso ogni ASL, le attività di registrazione informatizzata ed accettazione nella Banca dati regionale, di cui al punto 2 della presente Deliberazione, delle informazioni riguardanti gli allevamenti e gli animali allevati, con particolare riferimento all’anagrafe bovina, sono gestite da un apposito Ufficio Anagrafe Veterinaria. 

L’Ufficio Anagrafe costituisce unità operativa non autonoma dell’area di Sanità Animale dei Servizi Veterinari delle ASL. 

L’Ufficio Anagrafe dispone di dotazioni informatiche e personale sufficienti ad assicurare: 

a) la registrazione dei bovini nuovi nati e il rilascio del passaporto informatizzato entro 14 giorni; 

b) la registrazione quotidiana degli scambi di animali che vengono segnalati dagli allevatori; 

c) la iscrizione entro 14 giorni dei bovini di origine estera, almeno fino a quando il Ministero della Sanità non ne assicura la iscrizione automatica su segnalazione dello Stato membro speditore; 

d) la registrazione immediata degli animali morti in stalla e il rilascio del passaporto per quelli 

che ne risultino sprovvisti; 

e) la registrazione automatica delle macellazioni di animali originari degli allevamenti di competenza, sulla base dei dati informatizzati trasmessi dall’Osservatorio regionale per le profilassi pianificate delle malattie del bestiame; 

f) il rilascio del passaporto a tutti i bovini che ne sono ancora sprovvisti, con precedenza per i capi destinati agli scambi; il passaporto deve riportare l’esatta sequenza degli identificativi di stalla e di matricola auricolare registrata negli archivi informatizzati; 

g) le attività di sportello per gli allevatori, con la finalità di: 

· accogliere le informazioni e valutare l’idoneità e la completezza dei dati necessari per l’informatizzazione; 

· respingere o rettificare le comunicazioni incomplete; 

· fornire agli interessati o loro delegati, le informazioni anagrafiche necessarie per i premi zootecnici o per altre finalità. 

h) l’affidamento al competente Nucleo Interarea di Vigilanza Veterinaria di eventuali accertamenti per presunte irregolarità nella gestione anagrafica degli allevamenti; 

i) la fornitura dei riepiloghi di stalla necessari per gli interventi veterinari negli allevamenti eseguiti dal personale delle aree di Sanità Animale e di Igiene delle produzioni zootecniche; 

j) le periodiche trasmissioni di dati alla Banca dati regionale di cui al punto 2 della presente Deliberazione; 

k) tutte le informazioni desumibili dall’anagrafe, necessarie ai Responsabili di Area per la programmazione delle attività di pertinenza. 

Il responsabile dell’Unità Operativa “Ufficio Anagrafe” garantisce: 

- il regolare svolgimento ordinario delle attività dell’ufficio; 

- la segnalazione di eventuali disservizi o problemi operativi; 

- la rendicontazione periodica delle attività svolte e dei loro costi. 

L’Ufficio Anagrafe è costituito di una sede centrale e di articolazioni territoriali che consentano di offrire un servizio decentrato che agevoli i rapporti con gli allevatori. Tutte le sedi devono esssere collegate attraverso la rete unitaria della pubblica amministrazione regionale (RUPAR), la cui gestione è affidata al Consorzio per il sistema informativo (CSI), in modo da consentire lo scambio informatizzato dei dati. 

2) Presso l’Osservatorio regionale per le profilassi pianificate delle malattie del bestiame, istituito con D.P.G.R. del 16 marzo 1994, n. 1023, sono raccolte ed elaborate secondo le esigenze della programmazione regionale le informazioni relative a tutte le aziende di allevamento ed ai capi bovini originari, allevati o macellati nel territorio regionale. Le informazioni trasmesse dalle ASL e dall’Istituto Zooprofilattico Sperimentale del Piemonte, della Liguria e della Valle d’Aosta costituiscono la Banca dati regionale dell’anagrafe bovina. 

3) Gli allevatori provvedono a mantenere aggiornata l’anagrafe informatizzata segnalando alla ASL entro 7 giorni: 

a) qualsiasi variazione delle specie allevate, della sede, della titolarità, della ragione sociale o degli identificativi fiscali che riguardano l’azienda di allevamento nonché l’eventuale cessazione di attività; 

b) ogni nascita, morte, introduzione o uscita di capi bovini, come stabilito dal D.P.R. 19/10/2000, n. 437: 

- attraverso la trasmissione dei dati del registro informatizzato, istituito secondo le procedure fissate dall’Assessorato alla Sanità; 

- attraverso l’invio del cedolino dei nuovi nati, di copia dei passaporti degli animali introdotti dall’estero e di copia del modello 4 per ogni acquisto o cessione di capi. 

La trasmissione dei dati per via informatica è obbligatoria per i centri di raccolta, per i mercati, nonché per le stalle di sosta e i centri di condizionamento ed ingrasso ad elevata intensità di scambi individuati dal Servizio Veterinario dell’ASL. 

Le comunicazioni incomplete, illeggibili o errate saranno respinte e dovranno essere regolarizzate entro 7 giorni. 

Per la regolarizzazione, le ASL, sentito l’Assessorato alla Sanità, stabiliscono la compartecipazione alle spese dell’allevatore interessato. 

4) Gli allevatori che intendono presentare domanda di premio zootecnico devono preventivamente verificare la posizione anagrafica dell’allevamento e dei capi a premio: 

- attraverso le schede per tubercolosi o brucellosi informatizzate rilasciate dal Servizio Veterinario in seguito ai controlli sanitari; oppure: 

- attraverso la scheda anagrafica rilasciata gratuitamente dall’Ufficio Anagrafe Veterinaria della ASL, su richiesta dell’allevatore o della Associazione o Organizzazione di appartenenza. 

Eventuali discordanze tra le schede anagrafiche e la effettiva situazione aziendale devono essere segnalate all’Ufficio Anagrafe Veterinaria entro 7 giorni dal rilascio. 

5) I titolari di impianti di macellazione sono tenuti a registrare informaticamente i dati identificativi relativi ai bovini macellati e all’azienda di provenienza, come stabilito dal D.P.R. 19/10/2000, n. 437. Il Servizio Veterinario, Area di Igiene della produzione e commercializzazione alimenti di origine animale, verifica le registrazioni, trasmesse al più tardi entro 7 giorni dalla data di macellazione, e richiede la regolarizzazione entro 7 giorni delle informazioni erronee, incomplete o mancanti. 

I titolari degli impianti, dopo verifica favorevole, inoltrano le informazioni alla Banca dati regionale di cui al punto 2 della presente deliberazione, secondo le modalità stabilite dall’Assessorato Regionale alla Sanità. 

Le informazioni errate dovranno essere regolarizzate con le procedure previste dal terzo e quarto comma dell’articolo 3 del presente provvedimento. 

6) I Servizi Veterinari delle ASL provvedono alla verifica delle anagrafiche aziendali: 

- nel corso delle ispezioni e visite ordinarie effettuate presso gli allevamenti da personale delle aree di Sanità Animale e di Igiene degli allevamenti e delle produzioni zooteniche; 

- nel corso delle ispezioni dei Nuclei Interarea di Vigilanza Veterinaria, che devono garantire almeno: 

a) un controllo casuale sul 10% delle aziende , ogni anno; 

b) gli accertamenti demandati dall’Ufficio Anagrafe per escludere o confermare presunte irregolarità nella gestione anagrafica degli allevamenti; 

- nel corso delle operazioni di macellazione, verificando la regolarità delle documentazioni di scorta, la corretta registrazione informatizzata dei passaporti dei capi macellati ed il regolare invio dei dati informatizzati alla Banca dati regionale di cui al punto 2 della presente deliberazione. 

7) E’ istituito un Centro Servizi per la Banca dati regionale di cui all’articolo 2 che opera secondo le indicazioni dell’Assessorato Regionale alla Sanità per: 

- favorire l’integrazione delle banche dati veterinarie esistenti presso le ASL del Piemonte; 

- agevolare la raccolta e la trasmissione dei dati con strumenti informatici aggiornati ed adeguati; 

- valorizzare le possibilità di impiego dei dati disponibili per le finalità della programmazione sanitaria ed agricola; 

- sorvegliare il funzionamento del sistema, evidenziando le eventuali cause di disservizio. 

Il Centro Servizi si avvale in particolare della collaborazione del Centro Elaborazione Dati dell’ASL 17 di Savigliano che realizza e aggiorna le dotazioni di programmi informatici per la gestione del sistema informativo veterinario, a disposizione gratuita delle ASL, e dell’Osservatorio regionale per le profilassi pianificate delle malattie del bestiame che ha sede presso l’Istituto Zooprofilattico Sperimentale di Torino. 

Le ASL che non si avvalgono delle suddette dotazioni di programmi informatici, assicurano comunque la trasmissione dei dati sulla base degli standard regionali. 

Il Centro Servizi può essere incaricato dalla Regione di specifiche verifiche anagrafiche concernenti la corresponsione di premi zootecnici o la realizzazione di programmi di miglioramento o sostegno nel comparto zootecnico. 

I Presidi Multizonali di Profilassi e Polizia Veterinaria delle ASL 4, 13, 15 e 20 concorrono ad assicurare le funzioni di integrazione delle banche dati esistenti presso le ASL del Piemonte secondo programmi concordati con l’Assessorato alla Sanità. 

8) La Regione Piemonte, per agevolare l’utilizzo e l’aggiornamento della Banca dati regionale di cui al punto 2 della presente deliberazione, garantisce sul proprio indirizzo di accesso alla rete la consultazione dei codici identificativi delle aziende e dei capi bovini presenti e registrati in ciascuna ASL del Piemonte. 

9) Per garantire la continuità e la regolarità delle operazioni di identificazione dei bovini, nelle more della completa organizzazione delle modalità previste dal D.P.R. n° 437/2000, la fornitura dei marchi auricolari ad opera dei Servizi Veterinari delle ASL è prorogata al 31/12/2001, con le modalità già in uso. 

L’allevatore che constata lo smarrimento di anche solo uno dei marchi auricolari di identificazione di uno dei bovini dell’azienda deve darne immediata comunicazione al Servizio Veterinario dell’ASL. La sostituzione dei marchi smarriti è assicurata dal Presidio Multizonale di Profilassi e Polizia Veterinaria di Cuneo. Il Presidio tiene aggiornata una registrazione dei marchi sostituiti per la prevenzione di abusi e frodi. 

10) Con successiva deliberazione di Giunta verranno individuate le risorse finanziarie occorrenti, tenendo conto delle assegnazioni del Ministero della Sanità di cui alla Legge 19/1/2001, n. 3, “Misure per il potenziamento della sorveglianza epidemiologica della encefalopatia spongiforme bovina”, e dell’intervento economico da parte degli Assessorati Regionali alla Sanità e alla Agricoltura. 

La presente deliberazione sarà pubblicata sul B.U. della Regione Piemonte ai sensi dell’articolo 65 dello Statuto

(omissis)


Settore Commissioni legislative – Unità organizzativa Settore economico primario e terziario


